
La “second life” di Tony Blair. L’ex 
premier britannico debutta nel 
nuovo ruolo di inviato del Quartetto
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Sono sempre più numerosi, in 
Italia, coloro che sostengono sia 

necessario trattare con Hamas, ma 
sul come e sul perché le idee sem-
brano ancora poco chiare. Chi scrive 
ha sostenuto su questo giornale, sin 
dai primi mesi successivi alla vitto-
ria dell’organizzazione islamica, 
ottenuta peraltro con mezzi legitti-
mi e trasparenti, che era necessario 
coinvolgere Hamas nel processo 
negoziale. È stato un errore il boi-
cottaggio contro i governi guidati da 
Ismail Haniyeh, compreso l’ultimo, 
un esecutivo di unità nazionale nato 
dall’accordo interpalestinese della 
Mecca. Non che Israele o la comu-
nità internazionale dovessero rico-

noscere quei 
governi o Ha-
mas in quan-
to formazio-
ne politica. 
Non si rico-
noscono i 
governi o i 
partiti, bensì 
gli stati o al-
meno gli em-
brioni statali, 

come l’Autorità nazionale palestine-
se. Con i governi democraticamente 
eletti si opera, senza boicottarli, at-
traverso contatti o incontri con i di-
versi esponenti politici.

D’altronde, la questione del ri-
conoscimento di Hamas da parte 
israeliana non è all’ordine del gior-
no, visto che è lo stesso Hamas che 
si rifiuta di riconoscere lo stato 
ebraico.

Il quadro di riferimento possibi-
le è un altro e fa riferimento da un 
lato al piano arabo di pace e dall’altro 
all’accordo interpalestinese della 
Mecca del febbraio 2007.  
 SEGUE A PAGINA 6

Non si può 
fare la pace 

solo con Fatah

Emma Bonino è sempre molto 
apprezzata perché ha tutti i 

pregi dei radicali senza essere... 
Pannella. Stavolta sarà più faticoso 
apprezzarla, nell’Unione, perché 
ha voluto mettere i piedi nel piatto 
dell’accordo sulle pensioni quando 
già tutti respiravano di sollievo per 
un compromesso che toglie dal 
tavolo un ingombro. Bonino non è 
sola su questa linea. Dà voce alle 
preoccupazioni di tanti politici, os-

servatori, 
tecnici, fi-
no al Go-
vernatore 
Draghi.

P r o d i 
ha risposto 
all’iniziati-
va di una 
p e r s o n a 
non avezza 
ai capricci 

riconfermandole fiducia e garan-
tendo che la soluzione sarà equili-
brata. Ovvio che finisca con un 
compromesso. Il Prc ieri già si sbi-
lanciava definendolo «buono»: 
vuole uscirne col minimo danno. 
Per se medesimo. Non può essere 
questo il metro di giudizio. Para-
dossale che, dopo il caos che hanno 
alimentato per mesi, adesso i co-
munisti critichino la Bonino per-
ché «fa pressioni» sulla trattativa.

In aggiunta a ogni valutazione 
di equità fra generazioni, si sa or-
mai che la prossima Finanziaria 
sarà pesante, fino a 26 miliardi di 
euro, per dar seguito al Dpef e agli 
onerosi contratti pubblici. Non po-
tendo più usare la leva fiscale, le 
risorse potranno venire solo dal 
taglio alla spesa corrente. Se si la-
sciano ora correre le pensioni, co-
me potrà un governo già in difficol-
tà imporsi, e superare l’autunno?

E dopo verrà 
una dura 

Finanziaria...

Bonino non è 
sola. In più, 
monta l’ansia 
per l’autunno: 
dove trovare 
26 miliardi?

Chiuso in redazione alle 20,30

Non 
si riconoscono 
i governi 
o i partiti 
ma gli stati 
o i quasi-stati

Pressing in extremis del mini-
stro per gli affari europei Em-

ma Bonino su Prodi in vista della 
proposta sulle pensioni che sarà 
ufficializzata domani ai sindacati. 
La Bonino, pur in un clima di ot-
timismo diffuso nella maggioran-
za, ha rimesso il proprio mandato 
nelle mani del premier cui ha chie-
sto di decidere se la sua perma-
nenza nel governo sia compatibile 

con la proposta che si accinge a 
fare di riforma della previdenza. 
Dura la replica di Rifondazione.

In tempi rapidi il presidente 
del consiglio ha rinnovato la fidu-
cia alla Bonino, sostenendo che il 
governo ha ancora bisogno «del 
suo contributo etico e professiona-
le». Prodi assicura: le pensioni 
saranno riformate rispettando i 
conti pubblici e garantendo ai cit-

tadini un sistema più equo e giu-
sto, «ma senza mettere in ginoc-
chio il paese che ha già sofferto».

Dopo l’allarme della Corte dei 
conti e del Governatore Draghi, 
ieri è stata la volta del presidente 
dell’Istat Biggeri sostenere che la 
spesa pubblica sta correndo molto 
e che i rischi per il risanamento 
restano elevati soprattutto in vista 
della Finanziaria 2008. A PAGINA 3

«Riunire gli italiani, aprire ai 
giovani, cambiare il paese 

in modo radicale e realistico, anima-
re una politica capace di superare le 
contrapposizioni esasperate»: con 
queste parole d’ordine 160 tra intel-
lettuali, amministratori, esponenti 
del mondo dell’economia, del sinda-
cato, della politica, della cultura e 
dello sport si schierano al fianco di 
Walter Veltroni. Una lunghissima 

lista aperta dal nome di Vittorio Foa 
cui seguono tra gli altri Tina Ansel-
mi, don Ciotti, Leopoldo Elia, la fi-
glia di Zaccagnini, i ragazzi di Locri 
e moltissimi altri. Intanto la Bindi 
va avanti, ma Dario Franceschini 
spiega che il ticket con Veltroni non 
è il frutto di una scelta degli appara-
ti: «Stupidaggini, in realtà abbiamo 
evitato che le primarie diventassero 
una conta tra Ds e Dl». A PAGINA 4

Selva, il ladro di ambulanze, 

vuole restare senatore. Così aiu-

ta il dibattito su pensioni e patto 

generazionale: per gli esemplari 

obsoleti che inquinano ci vuole 

la rottamazione obbligatoria.

R O B I N

Rottamazione

Nuovi input investigativi hanno fatto ria-
prire a Caltanissetta l’inchiesta sui man-

danti occulti della strage di via d’Amelio dove il 
19 luglio di 15 anni fa perse la vita il magistra-
to Paolo Borsellino insieme alla sua scorta. E 
torna l’ombra di «apparati  deviati dei servizi 
segreti». A dare linfa alle nuove indagini ci 
sarebbe una serie di documenti collegati al te-
lecomando usato per la strage e la presenza 
«anomala» sul luogo di un poliziotto. (Agf)

Mandanti nel mirino

DOPO 15 ANNI SI RIAPRE L’INCHIESTA SULLA STRAGE DI VIA D’AMELIO

FABRIZIA 
BAGOZZI

Ma ha davvero ragione il Finan-
cial times: l’Italia è travolta da 

una naked ambition di donne troppo 
esibite e che troppo si esibiscono per-
ché non hanno altra alternativa se 
non quella di mostrare il proprio cor-
po, visto che i posti in prima fila nel-
la gestione del potere vero sono tutti 
occupati da maschi che le vogliono lì 
e che le vogliono così, su un cartello-
ne in bikini, piuttosto che sulla pol-

trona che occupano trionfalmente da 
sempre? E noi davvero siamo ancora 
così prigioniere di maschi così poco 
evoluti che mentre parliamo della 
Fenomenologia dello spirito pensano a 
glutei e caviglie, come si lamenta una 
lettrice su Repubblica?

Dei limiti dell’Italia nella sua rela-
zione con le donne è persino superfluo 
dire: da anni e senza inversioni di ten-
denza tutti i dati di qualsiasi fonte ci 
dicono che lavoriamo fuori casa meno 
delle altre, che quando lo facciamo fa-
tichiamo molto più delle altre a mag-

gior ragione se con figli in collocabili 
in asili nido che non ci sono, e, soprat-
tutto, che siamo fuori dalla stanza dei 
bottoni. Un fatto che parla di una so-
cietà che, fra le tante paludi che la 
fanno stagnare, ha senza dubbio anche 
quella del maschilismo. Dunque, in un 
paese in cui per storia e cultura la bel-
lezza è un qualcosa di profondamente 
interiorizzato, per le donne l’esibizione 
del corpo è stata anche una via di usci-
ta e, al contrario, la sua mortificazione 
un modo per mettere in primo piano 
la propria intelligenza.  A PAGINA 4

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Bbc: domande e risposte sulla crisi in Turchia@Oggi al Giffoni Film Festival l’italiano “Jimmy della collina”@Aperte a Parigi le giornate internazionali della cooperazione

«L’EUROPA

DELLE MIE COLPE»

Hugo Hamilton, autore

anglo-tedesco-irlandese,

parla del rapporto

tra micro e macrostoria

STEFANO PITRELLI

A PAGINA 8

L’Istat rafforza la linea di Draghi, già dall’autunno l’economia può peggiorare

Bonino minaccia la rottura sulle pensioni. Prodi garantisce equilibrio

Il compromesso c’è. Chissà 
chi si compromette di più

 

La corazzata Veltroni: 160 
fi rme “per l’Italia nuova”

ESTERINO
MONTINO

Il dibattito che da qualche giorno 
si è aperto sulle pagine di Euro-

pa sulla presenza (o meno) di una 
sezione del futuro Partito demo-
cratico in Rai – devo confessarlo 
– mi ha stupito. 
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Io dico sì
al Pd in Rai

Viva il tacco 12 
Il Financial Times inciampa sulla naked ambition

Si può criticare Magdi Allam 
senza essere considerati terro-

risti? La rivista Reset, da oggi in 
edicola, ha promosso una raccolta 
di firme contro la tesi centrale di 
Viva Israele, il nuovo libro del vice-
direttore ad personam del Corriere 
della Sera. 

Paolo Branca, David Bidussa, 
Enzo Bianchi, Gadi Luzzatto Vo-
ghera, Alberto Melloni, Angelo 
d’Orsi, Ombretta Fumagalli Carul-
li, Nasr Amid Abu Zayd, Giovanni 
Miccoli, Marco Varvello sono solo 

alcuni dei firmatari di un docu-
mento pubblicato sul nuovo nu-
mero della rivista diretta da Gian-
carlo Bosetti il quale avverte: «Il 
giornalismo rischia di cadere in 
una logica da tifo calcistico piutto-
sto che analitica e razionale, so-
prattutto quando si toccano temi 
delicati e sensibili come quelli re-
ligiosi». Per Bosetti «utilizzare 
Israele come principio di vita e 
l’Islam come humus del principio 
di morte è un errore assai perico-
loso».

A PAGINA 3

RAFFAELLA CASCIOLI

Per il 2008 un’altra
manovra pesante
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ALESSANDRO
MARAN

Vediamo di ricapitolare. Da che 
cosa dipendono le difficoltà del 

governo? Anzitutto dall’eterogenei-
tà e dall’esiguità della maggioranza 
che costringono a continue media-
zioni: da qui l’affanno, i cedimenti 
e gli errori.  SEGUE A PAGINA 2

Non basta
dire Nord

GIANNI DEL VECCHIO

Le ricette
sono già due

Contro Magdi Allam 
POLEMICA ■ SU RESET UNA RACCOLTA DI FIRME



STEFANO
BALDOLINI

I comuni della Val di Susa «non sono ideologicamente con-
trari all’alta velocità Torino-Lione». Nel documento che pre-

senteranno a Bruxelles non ci sarà alcun passaggio ad espri-
mere «la netta contrarietà alla volontà del governo di attuare il 
tunnel di base» nonché a qualsiasi «nuova infrastruttura fer-
roviaria in Valle di Susa». È lo stesso Antonio Ferrentino, pre-
sidente della comunità montana Bassa Val Susa e leader “isti-
tuzionale” dei no Tav, a precisarlo. «Il documento di cui parla 
la stampa (il  Corriere della Sera di ieri, ndr), – dichiara ad Euro-
pa – è quello emendato dal solo comune di Avigliana, e messo 
online dal sito dei comitati no Tav, ma a Bruxelles andrà il testo 
scritto dalla conferenza dei sindaci, dove quel passaggio non 
c’è. Un testo equilibrato su cui letteralmente sono stato “scor-
ticato” vivo». 

Che sia stato un documento di mediazione , ce lo conferma 
Pacifico Banchieri, ds Val di Susa: «È un punto di equilibrio  
con l’obiettivo di tenere vivo il dialogo con l’Osservatorio. Qual-
che concessione è stata necessaria, per non spaccare il fronte, 
e non isolare le amministrazioni. Ma qui non c’è alcuna pre-

giudiziale ideologica, si deve solo dimostare che il progetto è 
compatibile con il territorio». È la stessa posizione di Ferrenti-
no: «Va chiarito una volta per tutte che noi non siamo pregiu-
dizialmente contro la Tav, noi siamo contro ogni metodo che 
scavalca gli enti locali. Eravamo contro Berlusconi e oggi siamo 
contro il governo Prodi che va a Bruxelles senza 
averci presentato un progetto. È l’accelerazione che 
contestiamo». Che il territorio non sia compatto 
intorno alle frange più estreme, sembrano confer-
marlo le voci dissonanti, che arrivano anche dai ra-
dicali dell’Unione. Qualche giorno fa il segretario 
provinciale di Rifondazione, Gianni Favaro, ha “sca-
ricato” la segretaria di sezione di Bussoleno e appog-
giato i sindaci. Certo, non tutti sono ottimisti. «Qui 
non si pianta un chiodo per una generazione, – ci fa 
Massimiliano Borgia, direttore di un giornale locale 
– ci sono le vedette sugli alberi». Ma il metodo Vira-
no qualche risultato l’ha ottenuto. «Il compromesso è stato: “noi 
abbassiamo i toni, voi non ci fate scherzi”».

Resta il fatto che il documento dei 37 consigli comunali 
arriva a Bruxelles mentre viene depositato il dossier italiano per 
i finanziamenti. Insomma, sembra un paradosso. Da un lato, 

– si dice – il metodo del governo funziona, dall’altro si tira un 
brutto colpo al governo stesso. E lo si fa attraverso un documen-
to «frutto di mediazione». Non era più facile essere contro la 
Tav, punto? Ferrentino non ha dubbi: «Ognuno si deve assu-
mere la propria responsabilità. Se il governo perde i 490 milio-

ni della commissione non ci interessa, potevano 
pensarci prima. E i 500 milioni buttati per aver insi-
stito sull’altro progetto?» Punto di vista criticabile, 
certo, ma che sembra frutto degli errori del passato. 
E nel futuro? Il problema è un altro: «Qualsiasi 
scelta infrastrutturale potrà essere valutata – scrivono 
i sindaci – solo dopo aver verificato risultati reali di 
una politica di trasferimento del trasporto merci 
dalla gomma alla ferrovia». Ossia: dimostrateci che 
la linea esistente è satura e diremo sì al tunnel. «Ma 
oggi, – ci dice Marco Ponti, autorevole esperto (su 
posizioni no Tav) – non c’è domanda. Il traffico sta 

diminuendo sia su gomma che su ferro». Non c’è domanda 
perché non c’è ancora il Corridoio, si obietta. «Non ci sarà 
neanche domani, quelle due estremità non scambiano nulla», 
ribatte il professore, che comunque  scommette su Di Pietro: 
«otterrà i finanziamenti, anche senza progetto».

Il ddl di riforma dell’editoria potrebbe ap-
prodare in consiglio dei ministri già ve-

nerdì prossimo. Lo ha annunciato il sotto-
segretario alla presidenza del consiglio con 
delega per l’editoria, Ricardo Franco Levi. 
«Stiamo lavorando per questo» ha detto 
Levi che ieri pomeriggio si è riunito a palaz-
zo Chigi con Romano Prodi e con i ministri 
Bersani e Damiano. Tra l’altro l’ultimo pun-
to del Ddl di riforma della legge 416 del 
1981, quella sull’editoria, prevede anche la 
scrittura di un testo unico nel quale conflui-
scano tutte le leggi che normano il settore.

Riferendosi all’indagine conoscitiva del-
l’Antitrust sul settore (presentata lunedì), 

Levi ha spiegato che «i 
punti che l’Autorità ha 
toccato sono ovvia-
mente quelli su cui si 
concentra la riflessio-
ne sul settore e che 
anche noi abbiamo te-
nuto sotto osservazio-
ne». L’Antitrust aveva 
sottolineato, in primo 
luogo, come il sistema 
delle provvidenze pub-

bliche all’editoria vada rimodulato.
Mediacoop, l’associazione che raccoglie 

le cooperative editoriali, chiede che la rifor-
ma che potrebbe essere presentata venerdì 
non preveda tagli indiscriminati, ma una 
razionalizzazione dei sussidi attraverso 
l’adozione di criteri più selettivi per l’eroga-
zione di fondi pubblici a realtà editoriali che 
possiedano determinati requisiti. Per garan-
tire che i contributi siano erogati a soggetti 
che ne hanno effettivamente titolo Media-
coop elenca cinque meccanismi. Per esem-
pio stabilire che le cooperative editoriali 
devono avere requisiti previsti dagli articoli 
5 e 6 della legge 416/81, che riguardano le 
cooperative di giornalisti: almeno il 51% dei 
dipendenti giornalisti devono essere soci. 

Intanto il free press di qualità E Polis ha 
sospeso le pubblicazioni. «Problemi con lo 
stampatore» è la motivazione ufficiale.

 (r.i.)

Intanto 
il free press 
di qualità 
E Polis 
ha sospeso le 
pubblicazioni

«I dati non sono ufficiali ma provvisori e 
relativi solo a un campione del 7 per 

cento dei maturandi. I risultati certi arrive-
ranno alla fine del mese». Il ministero della 
pubblica istruzione specifica bene che le an-
ticipazioni dell’Invalsi (l’Istituto per la valuta-
zione del sistema educativo di istruzione e 
formazione) sugli esami di maturità non pos-
sono essere prese come “oro colato” (sono 
dati «parziali e spontanei»), ma non nega che 
se il trend fosse confermato quest’anno si 
avrebbe una vera e propria rivoluzione: più 
bocciati e meno “superbravi”. 

La vera novità non è, comunque, la per-
centuale di candidati promossi, che è sempre 
altissima, ma quella dei non ammessi all’esa-
me che è stata piuttosto consistente (4,4 per 

cento tra interni ed esterni), a cui si devono 
sommare i bocciati (2,5 per cento) per un 
totale di 6,9 per cento di “somari”.

Una maturità più impegnativa, quindi, 
non solo per il giudizio di ammissione ma 
anche per il 
ripristino del-
la commissio-
ne mista. La 
presenza di 
tre commis-
sari esterni e 
tre membri 
interni, oltre al presidente, ha fatto calare il 
numero dei “bravi” che dal 10 per cento del 
2006 passano al 6 per cento di quest’anno.

Inevitabile il confronto con gli anni pas-

sati. Secondo un’indagine di Tuttoscuola, se 
si considera solo la percentuale dei bocciati 
all’esame e la si confronta con quelle che si 
registravano prima della riforma dell’esame 
di stato, si nota che le bocciature sono dimez-

zate: il 2,5 
per cento di 
bocciati que-
st’anno si 
c o n f r o n t a 
con il 5,4 per 
cento di quel-
li che non 

hanno superato la maturità del 1996, il 6 per 
cento del 1997 e il 5,4 per cento del 1998. 

Se invece si considera la somma dei non 
ammessi e dei bocciati (6,9 ), si rileva che tale 

percentuale è più alta di quella dei bocciati 
negli ultimi cinque anni, quando all’ammis-
sione generalizzata di Berlinguer si sono 
aggiunte le commissioni d’esame solo inter-
ne della Moratti: 3,4 per cento nel 2002, 3,3 
per cento nel 2003, 3,5 per cento nel 2004, 3,3 
per cento nel 2005 e 3,5 per cento nel 2006.

Tra i dati parziali spiccano i risultati delle 
studentesse che anche quest’anno hanno 
guadagnato voti più alti rispetto ai compagni. 
In testa alle graduatorie dell’Invalsi per la 
votazione massima (100 su 100) gli studenti 
della Calabria e della Campania. Un dato che 
lascia perplessi: nelle classifiche comparative 
internazionali, come quella dell’Ocse-Pisa 
della Iea, gli studenti del sud risultano meno 
bravi di quelli del nord.  (p. fa.)

Esame di maturità: aumento record di bocciati 
e non ammessi. I voti più alti in Calabria e Campania

ALESSANDRO MARAN
segue dalla prima

Per porvi rimedio basta rifare la legge 
elettorale? Nemmeno per sogno. Ben-
ché l’attuale sia senza dubbio una 
«porcata», dieci anni e più di marchin-
gegni elettorali ci hanno insegnato che 
non bisogna sopravvalutarne il ruolo.

Si dice infatti che l’attuale sistema 
elettorale favorisca la formazione di 
coalizioni eterogenee e governi insta-
bili. Ma l’eterogeneità dipende anzitut-
to dall’eccessiva frammentazione del 
sistema dei partiti; e questa caratteri-
stica non dipende solo dal sistema 
elettorale. Come si affanna a ripetere 
Roberto D’Alimonte, dipende anche 
dal fatto che i partiti maggiori dei due 
schieramenti, pur di assicurarsi l’ap-
poggio dei piccoli e massimizzare le 
possibilità di vittoria, sono disposti a 
fare grandi coalizioni «acchiappatut-
to» che possono servire a vincere ma 
non a governare. Altrove, quale che sia 
il sistema elettorale, le cose vanno di-
versamente. In Germania, Gerhard 
Schröder ha rinunciato alla cancelleria 
pur avendo la possibilità di restare 
capo del governo con i voti del Linke, 

e all’unità della sinistra ha preferito la 
Grosse Koalition. In Francia i gollisti 
non hanno fatto accordi con Le Pen 
nemmeno quando questo avrebbe 
assicurato loro la vittoria; e i socialisti 
francesi non hanno fatto accordi con 
Bayrou anche se in queste elezioni 
rischiavano grosso. Non è solo un fat-
to di regole ma di cultura politica e di 
leadership. A ciò si aggiunge il ritardo 
con cui procede la ricostruzione di 
soggetti politici degni di questo nome. 
Tanto per capirci, quando perde, l’Spd 
si aggira comunque attorno al 35% dei 
voti. E anche qui il sistema elettorale 
c’entra fino ad un certo punto. Qual è 
il problema allora? Il nocciolo della 
questione sta nel mancato riconosci-
mento reciproco tra i due schieramen-
ti, che pur di prevalere nella competi-
zione elettorale sono “costretti” a for-
mare coalizioni acchiappatutto. Ma 
così non si può andare avanti. Anche 
perché il riconoscimento reciproco è 
la condizione necessaria per metter 
mano all’indispensabile adattamento 
della Costituzione che consenta final-
mente di chiudere la transizione e di 
fare funzionare meglio la nostra de-
mocrazia. Quel che non va, insomma, 

è una competizione costruita sulla 
demonizzazione reciproca. «È impres-
sionante – ha scritto Franco Debene-
detti – il confronto tra l’enorme quan-
tità di energia intellettuale e di passio-
ne politica spese per conferire più 
stabilità alla maggioranza e all’esecu-
tivo, vuoi agendo sui sistemi di gover-
nance della coalizione (il Partito demo-
cratico), vuoi modificando 
le regole del gioco (la legge 
elettorale), vuoi smontando 
e ri-componendo le tessere 
del gioco (il grande centro), 
e il poco tempo dedicato 
invece a costruire strategie 
(tu chiamali, se vuoi, pro-
grammi) per ampliare il 
bacino di consenso». Dov’è 
la novità? La novità è che il 
Pd si propone appunto di 
conquistare maggior consenso eletto-
rale nel paese. Punta cioè ad ampliare 
l’area di radicamento, mettendo in 
gioco la propria identità in un proces-
so evolutivo che guarda al futuro e non 
si accontenta di allargare l’alleanza. Ma 
si può ampliare il bacino di consenso 
con la “testa” degli anni Settanta? Te-
mo di no. E qui veniamo al Nord. Il 

Nord vuole più libertà economica, me-
no spesa pubblica e meno tasse. E 
solo i sordi possono fingere di non aver 
sentito. Certo, non c’è un solo Nord. 
Diversi sono la struttura sociale, i ca-
noni di amministrazione e gestione 
culturale e politica delle comunità lo-
cali, la cultura imprenditoriale e i com-
portamenti causati dai tempi di arrivo 

alla ricchezza collettiva. Ma 
se ci sono diversi Nord, c’è 
comunque una sola que-
stione settentrionale, una 
sola base comune di tensio-
ne. Tutti i diversi Nord vivo-
no lo stress collettivo di 
dover competere costante-
mente con altri sistemi 
economici che forse non 
stanno davanti a noi per la 
vitalità delle imprese, ma 

certamente per l’efficienza delle infra-
strutture e dei servizi operanti al di 
fuori dell’impresa. E tanto le imprese 
che le famiglie, quando sono alle prese 
con i problemi del proprio lavoro o con 
l’anziano non autosufficiente, si devo-
no arrangiare da sole, con stress e 
paure da gestire in solitudine (e con 
rabbia) e non come elementi di una 

sfida collettiva e di sistema. Da qui la 
“tensione da sovraccarico”, l’ansia e la 
ricerca di protezione per sé stessi e 
contro gli altri che finisce per essere 
un denominatore comune che minac-
cia di diventare blocco. È da qui, volen-
te o nolente, che il Pd dovrà ricomin-
ciare. Si dice che il discorso di Torino 
non ha lasciato spazio a una proposta 
“più riformista”. Può darsi: Walter Vel-
troni ha detto chiaro e tondo che esiste 
una sinistra della conservazione. Ma 
senza una competizione autentica tra 
personalità e posizioni diverse, un par-
tito (anche) del Nord non vedrà la luce. 
Perché quel che oggi è in discussione 
è anzitutto una cultura impostata sul 
dirigismo: l’idea stessa che fare politica 
equivalga a fare leggi, che i comporta-
menti degli individui debbano essere 
diretti da decreti e regolamenti e non 
agendo sugli incentivi. Tanto per fare 
un esempio, un welfare moderno (cioè 
i tanti possibili programmi della rete 
di sicurezza sociale e non unicamente 
le pensioni) richiede una comprensio-
ne profonda dei meccanismi di mer-
cato e degli incentivi e disincentivi 
creati dai diversi strumenti. Ma, come 
osserva Roberto Perotti, «mercato e 

incentivi sono due termini in gran 
parte alieni alla cultura prevalente» e 
il dibattito pubblico italiano «ignora 
intere problematiche del confronto 
scientifico internazionale»; per esem-
pio, «come disegnare un sistema di 
formazione e di riqualificazione che 
non diventi quella mangiatoia, per i 
sindacati e il sottobosco pubblico, che 
è sempre stato in Italia?». Inoltre, è in 
questione la tendenza (di antica data) 
della politica a ignorare il mondo delle 
cose concrete, a disprezzare i diritti 
“terra terra”, connessi col vivere quoti-
diano. Scriveva Gaetano Salvemini 
(nel 1957!): «Il lato più scoraggiante 
della cultura politica italiana odierna 
in tutti i partiti è appunto la fuga me-
todica da ogni impegno concreto im-
mediato; è la corsa dietro astrazioni 
più o meno filosofiche, le quali non 
dicono mai niente di preciso e perciò 
consentono le evasioni meno confes-
sabili». Insomma, il confronto andreb-
be incoraggiato. Non possiamo uscire 
dalle primarie così come ci siamo en-
trati: con gli stessi tabù e gli stessi 
luoghi comuni, quelli della vecchia 
sinistra. Altrimenti, il Nord continue-
rà a cercare rappresentanza altrove.

I sindaci a Bruxelles contro il governo 
ma sulla Tav non c’è un no ideologico

Il documento 
dei comuni 
della Val Susa 
arriva insieme 
al dossier 
di Di Pietro

Maturità più diffi cile per il giudizio 
di ammissione all’esame e commissione 
composta da commissari esterni e interni

Medici e infermieri assenteisti all’ospedale Santa 
Maria della Misericordia di Perugia sono stati arrestati 
ieri mattina. Dodici persone che si allontanavano dal 
lavoro facendosi timbrare da terzi il badge marcatempo. 
Il blitz è stato condotto dai carabinieri del Nas di 
Perugia in collaborazione. Le 12 ordinanze di custodia 

cautelare (2 in carcere, 10 ai domiciliari) sono state 
emesse dal gip di Perugia su richiesta della procura del 
capoluogo umbro. Sessantotto le persone indagate. Il 
ministro della sanità, Livia Turco, accoglie positivamente 
le indagini come questa di Perugia che mirano a 
riportare al centro la legalità. Il ministro ricorda che 

proprio nell’ultima legge finanziaria il governo ha 
inserito «una norma specifica che prevede il 
licenziamento degli operatori sanitari condannati per 
truffa ai danni del servizio sanitario nazionale». In 
questo caso l’accusa è truffa aggravata e falso in atto 
pubblico. 

S A N I T À  ■ Medici e infermieri assenteisti all’ospedale di Perugia: dodici arrestati, 68 indagati
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Non basta dire Nord

Il ddl editoria 
sarà presentato
già venerdì

AL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

Non possiamo 
affrontare le 
primarie con 
gli stessi tabù 
della vecchia 
sinistra



RAFFAELLA
CASCIOLI

Non si sacrifichi la sostanza 
all’apparenza. Alla vigilia 

della presentazione della proposta 
Prodi di riforma previdenziale, lo 
strappo a sorpresa nel governo 
non arriva da un ministro di Ri-
fondazione, bensì dal ministro 
Bonino.

Al termine di una giornata im-
prontata da più parti all’ottimismo, 
il ministro per le politiche comu-
nitarie, Emma Bonino, ha rimesso 
il suo incarico nelle mani del pre-
sidente del consiglio che, a stretto 
giro di posta, gli ha rin-
novato la fiducia. Un po-
meriggio concitato quel-
lo di ieri terminato al 
termine di uno scambio 
di letterecon le assicura-
zioni del premier che le 
pensinoi saranno rifor-
mate rispettando i conti 
pubblici e offrendo allo 
stesso tempo ai cittadini 
un sistema previdenziale 
più equo e giusto. Dal ministro, 
peraltro, non era arrivata una mi-
naccia di dimissioni, quanto piut-
tosto   – in attesa di conoscere la 
proposta sulla riforma previden-
ziale – la Bonino ha chiesto a Prodi 
di decidere «se il mio permanere 
al governo è opportuno o compati-
bile con le ragioni stesse del suo 

compito o se lo siano le posizioni 
conservatrici o reazionarie della 
sinistra comunista e sindacale». I 
toni utilizzati sono pacati ma non 
per questo meno duri e arrivano 
subito dopo l’ottimismo di chi in 
questi giorni ha invece minacciato 
e puntato i piedi a più riprese. Ov-
vero Rifondazione nella persona 
del suo segretario. Quel Franco 

Giordano che proprio 
ieri pomeriggio, mez-
z’ora prima dell’annun-
cio della Bonino, andava 
dicendo in Transatlanti-
co di essere ottimista: 
«C’è alle porte un buon 
compromesso, in sinto-
nia con il programma 
dell’Unione e che possa 
difendere anche i giova-
ni e combattere il feno-

meno della precarietà».
Immediata la ricaduta della 

pressione esercitata dalla Bonino 
sulla trattativa: il tavolo tecnico tra 
governo e sindacati – in program-
ma già lunedì sera e poi posticipa-
to a ieri – slitta ancora mentre a 
palazzo Chigi si continua a lavora-
re per una proposta condivisa da 

tutta la maggioranza. Ieri nuovo 
incontro tra Prodi e i ministri Pa-
doa-Schioppa e Damiano. Una 
proposta che, con ogni probabilità, 
arriverà giovedì visto che domani 
il presidente del consiglio è in visi-
ta ufficiale a Bratislava. Se la Boni-
no ha messo sul tappeto l’allarme 
di Draghi, una valutazione sul 
Dpef anche in sede Ue non parti-
colarmente lusinghiera e 
una riforma della previ-
denza che potrebbe ag-
gravare il bilancio pubbli-
co, ieri il vicepremier 
Francesco Rutelli, ha in-
sistito sulla necessità di 
pensare ai giovani: «La 
riforma c’è già, le modi-
fiche devono andare nel-
la direzione di rendere 
sostenibile quello che nel 
futuro può diventare un fardello 
insostenibile soprattutto per i gio-
vani, che davvero rischiano di non 
avere una pensione dignitosa».

Intanto mentre i sindacati re-
stano in attesa della proposta del 
presidente del consiglio che auspi-
cano sia più flessibile, l’eventuale 
intesa sulla riforma delle pensioni 

e sul superamento dello scalone 
potrebbe finire nella risoluzione di 
maggioranza con cui il parlamento 
dovrebbe dare il via libera dal Do-
cumento di programmazione eco-
nomica e finanziaria.

E proprio mentre continuano a 
circolare indiscrezioni su una pro-
posta che dovrebbe prevedere più 
scalini e poi l’indirizzo di quote 
progressive, i timori per un allen-
tamento nel risanamento nei con-
ti pubblici è arrivato ieri dall’Istat a 
fronte di un netto rimprovero di 
Confindustria. Dopo il monito del-
la Corte dei conti e l’allarme di Dra-
ghi, ieri è stata la volta dell’Istat 

dipingere un quadro a 
tinte fosche.

In occasione dell’au-
dizione sul Dpef, il pre-
sidente dell’Istat Luigi 
Biggeri ha spiegato che 
la spesa pubblica nel 
2006 ha superato, per la 
prima volta in dieci anni, 
la soglia del 50% cre-
scendo di quasi l’8% ri-
spetto all’anno prceden-

te. E, se l’Istat plaude alla riduzione 
dell’Ici che dovrebbe interessare 
una platea di 17,3 milioni di fam-
glie che abitano in case di proprie-
tà, il ministro dell’economia Padoa-
Schioppa ha assicurato che sull’Ici 
«c’è una presa di posizione parla-
mentre condivisa dal governo e 
recepita nel Dpef». 

Il presidente 
del consiglio 
rassicura 
il ministro 
e le rinnova
la fi ducia

Una spesa primaria che corre a perdifiato, un de-
bito secondario destinato a crescere con l’aumen-

to dei tassi di interesse della zona euro, oneri già 
presi dal governo per oltre 11 miliardi, carenze infra-
strutturali da colmare, un carico fiscale su imprese e 
famiglie da alleggerire pena la non sostenibilità del 
sistema. Il tutto all’interno di uno scenario di crescita 
in leggero rallentamento.

La Finanziaria 2008 è ancora di là da venire, ma 
le difficoltà per la messa a punto del documento di 
bilancio sono già tutte sul tappeto rendendo l’estate 
ancora più infuocata di quanto già non sia. In primo 
luogo perchè in ogni caso la trattativa sulle pensioni 
lascia chiaramente intendere che, con la 
modifica dello scalone, occorrerà scontare 
già il prossimo anno un maggior onere di 
spesa previdenziale, destinato magari a re-
gime ad essere riassorbito. Dopo l’interven-
to della Banca d’Italia, della Corte dei conti 
e, ieri, dell’Istat che ha fotografato una spe-
sa pubblica superiore al 50% del Pil nel 
2006, la Finanziaria 2008 si presenta tutt’al-
tro che in discesa. A cominciare dal fatto che 
la Finanziaria 2007 non è stata realizzata al 
100% e, quindi, non ha consentito quei ri-
sparmi di spesa previsti. 

Dunque, se è vero che per una riduzione del disa-
vanzo di 0,3 punti percentuali a legislazione vigente 
non sono richiesti interventi correttivi, sia il Gover-
natore Draghi che la magistratura contabile parlano 
di un’entità della Finanziaria 2008 pari a 21 miliardi 
di euro. Che diventano 26 miliardi, euro più euro 
meno, se si tiene conto anche dell’onere finanziario 
derivante dal rinnovo del contratto del pubblico im-
piego. Si tratta, nel complesso, di impegni già assun-
ti ai quali il governo deve far fronte: di questi almeno 
11 miliardi di euro riguardano un aumento della 
spesa finanziaria maggiore rispetto al dato program-

matico. Secondo il Governatore della Banca d’Italia 
l’unica strada percorribile è la ridefinizione del peri-
metro delle politiche pubbliche.

Lo spazio di manovra del governo, tuttavia, è sen-
za dubbio ridotto: se infatti il Governatore Draghi a 
più riprese ha insistito sulla necessità di intervenire 
sui meccanismi di spesa come peraltro avvenne tra il 
‘93 e il ‘95, il ministro Tps non ha a disposizione 
tutti gli strumenti che ebbero all’epoca Ciampi e Dini: 
ad esempio, il panorama delle dismissioni praticabi-
li è notevolmente ridotto rispetto ad allora (ci sono 
Tirrenia, Fincantieri...). Anche i margini di interven-
to in alcuni importanti capitoli di spesa sono limitati. 

A cominciare dalla spesa sanitaria che cre-
sce a dismisura ma sulla quale è difficile 
intervenire dopo che si è eliminato il ticket 
introdotto dalla Finanziaria 2007. E ancora 
la stabilizzazione dei precari nella pubblica 
amministrazione, ancorchè meritevole, ha 
tuttavia sbarrato la strada a qualsiasi inter-
vento per ridurre l’esercito dei dipendenti 
pubblici. Così come il rinnovo del contratto 
degli statali, non consente di operare una 
riduzione delle remunerazioni. A questo si 
aggiunga il fatto che per cinque anni il go-

verno di centrodestra ha alimentato la spesa pubblica 
e che oggi siamo in presenza di meccanismi che si 
autoreplicano. Ne esce un quadro quantomeno poco 
tranquillizzante che impone da un lato una selezione 
più accurata degli obiettivi e dall’altro draconiani ri-
sparmi di spesa. Proprio sulla spesa occorrerà agire 
in qualche modo tornando al controllo del giorno per 
giorno. Quel monitoraggio quotidiano effettuato per 
molti anni dal sottosegretario al tesoro Piero Giarda 
per i governi di centrosinistra. Bisognerà tornare a 
fare i conti anche con una spesa per interessi in cre-
scita per la prima volta dal 1995. E non c’è dubbio che 
gli eurotassi siano destinati a salire.   (ra. c.)

Una Finanziaria 2008 da 26 miliardi  
AUTUNNO DIFFICILE ■ LA SPESA PRIMARIA CORRE TROPPO E SENZA FRENI

RIFORMA DELLA PREVIDENZA

Giordano ottimista, ma la Bonino rimette il mandato: «Sono ancora compatibile?»

Il premier Romano Prodi e il ministro Emma Bonino (foto Ap)

Pensioni, cresce
il pressing su Prodi

Ridefi nire 
il perimetro 
delle politiche 
pubbliche 
incidendo 
sulla spesa
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P R I M O  P I A N O

L’Antitrust ha avviato l’istruttoria sull’operazione di 
concentrazione tra Unicredito e Capitalia. La decisione 
deriva dalla necessità di accertare i rischi di creazione di 
una posizione dominante lesiva della concorrenza su 
diversi mercati relativi al settore bancario tradizionale, al 
settore del risparmio gestito, a quello dell’investment 

banking, al settore assicurativo nonché ad altri mercati 
collegati non strettamente bancari. Ma l’Autorità non si 
fermerà qui ed esaminerà poi anche i legami azionari e 
personali post-fusione con altri primari operatori nei 
mercati rilevanti. Si tratta, spiega il comunicato 
dell’Antitrust, del gruppo Generali e del gruppo 

Mediobanca che opereranno «in un contesto che rischia 
di essere caratterizzato da una forte riduzione delle 
pressioni competitive con la nuova banca nei rami 
dell’assicurazione vita e nel settore dell’investment 
banking». Il procedimento si chiuderà entro il prossimo 
7 ottobre.

MERCATO ■ L’Antitrust apre un’istruttoria su Unicredit-Capitalia. Nel mirino i legami con Mediobanca e Generali 

GIANNI
DEL VECCHIO

C’è chi vuole ridurre la spesa pubblica e chi tener-
la ai livelli attuali, limitandosi a rimodulare le 

singole voci. E c’è anche chi vorrebbe cominciare a ri-
durre le tasse insieme a chi invece non vuol sentir 
parlare di una minore pressione fiscale , se non colle-
gata al recupero dell’evasione. Non è passato un giorno 
dai dati di Draghi e della Corte dei conti – che sulla 
base del Dpef prevedono una Finanziaria 2008 corposa, 
attorno i 21 miliardi – che già nella maggioranza s’è 
aperto il dibattito su come reperire le risorse e quali 
obiettivi di politica economica privilegiare. 
Dibattito che si è trasformato presto in batta-
glia fra le due anime dell’Unione: riformisti 
e radicali.

«Dobbiamo trovare i 21 miliardi necessa-
ri a copertura della prossima Finanziaria – 
sottolinea Tiziano Treu, senatore della Mar-
gherita e presidente della commissione  lavo-
ro – senza alzare le tasse, anzi possibilmente 
diminuirle. E dobbiamo anche ridurre la spe-
sa pubblica con interventi mirati, ad esempio 
contenendo i costi di funzionamento della 
politica». Una posizione che contrasta con l’imposta-
zione economica della sinistra radicale, Rifondazione 
comunista in primis, più orientata a tenere alto il livel-
lo della spesa, puntando su una redistribuzione che 
favorisca le classi più povere. Lo fa capire il segretario 
Prc, Franco Giordano, contestando la linea rigorosa 
pro-tagli di Draghi: «Basta col risanamento tout court, 
è dall’inizio della legislatura che andiamo verso questa 
direzione. Ora è arrivato il momento del risarcimento 
sociale». Cosa Rifondazione intende per risarcimento 
sociale, ce lo spiega il sottosegretario allo sviluppo 
economico di Prc, Alfonso Gianni. «Il parere di Draghi 
è certo autorevole ma non va preso alla lettera. Più che 

di diminuzione della spesa pubblica, bisogna parlare 
di riqualificazione. In altri termini bisogna ridurre i 
pesanti costi di funzionamento della macchina statale 
e reindirizzare i risparmi a favore delle classi più debo-
li, aumentando il welfare e il grado di protezione socia-
le. Insomma, c’è da fare un discorso keynesiano, in cui 
la spesa pubblica va vista in un’ottica di sviluppo del-
l’economia nazionale». Concetto ribadito anche dal 
capogruppo del Prc in commissione bilancio, Andrea 
Ricci: «Il nostro livello di spesa è simile a quello di 
Germania e Francia. Quello che dobbiamo fare è una 
redistribuzione fra i vari capitoli. Dare ad esempio più 
soldi per il piano casa e meno per la difesa e l’eserci-

to».
Un’impostazione keynesiana che tuttavia 

spazientisce i riformisti dell’Unione. Per Treu 
la spesa va prima ridotta e poi riqualificata 
ma non gonfiando ancora lo stato sociale. 
«Non possiamo concentrare tutte le risorse 
su pensioni e cose simili. Abbiamo già dato 
0,4 punti del pil al welfare. Ora tocca a casa, 
famiglia e politiche attive del lavoro». Anche 
il presidente diessino della commissione fi-
nanze, Giorgio Benvenuto, pone un freno al 
possibile allargamento della spesa pensioni-

stica: «La riforma previdenziale deve essere fatta senza 
nuovi aggravi per le casse statali e aumentando l’età 
pensionabile».

Anche sul fisco Rifondazione ha una posizione di-
stinta, visto che non considera indispensabile una di-
minuzione delle tasse. «Questa va bene solo a pressio-
ne fiscale costante – dice Gianni –. Nel senso che le 
tasse possono scendere solo in proporzione al recupero 
dell’evasione e all’allargamento della base imponibile». 
Per i riformisti invece è prioritario alleggerire il carico 
per gli italiani, a cominciare dall’Ici. Recuperando risor-
se, secondo Benvenuto, non solo dalla lotta all’evasione 
ma anche «dal buon andamento dei conti dell’Inps».

Sulla manovra le ricette sono già due
AUTUNNO DIFFICILE ■ TREU: «RIDURRE SIA SPESA CHE PRESSIONE FISCALE»

Gianni (Prc): 
«La spesa non 
va diminuita.  
Riduciamo gli 
sprechi, diamo 
più welfare»

Slitta 
a giovedì il 
tavolo tecnico 
tra governo e 
sindacati. 
Venerdì Cdm



RUDY FRANCESCO
CALVO

Dopo l’annuncio di Rosy Bindi, la corazzata di Walter 
Veltroni. Un nuovo manifesto a sostegno della can-

didatura del sindaco della capitale è stato presentato ieri, 
con in calce 160 firme di numerosi e autorevolissimi 
esponenti del mondo politico, ma anche delle istituzioni 
locali, dei sindacati, delle associazioni e della società ci-
vile, tra cui i giovani di Locri e altre personalità del mon-
do dell’antimafia, studiosi e scienziati, intellettuali e 
sportivi. La “campagna elettorale” verso il 14 ottobre uf-
ficialmente non è ancora iniziata (c’è tempo fino al 30 
luglio per presentare le candidature alla segreteria), ma 
già si capisce che sarà battaglia vera. E che gli spazi per 
chi volesse farsi avanti diventano sempre più stretti.

Ha anticipato tutti Rosy Bindi, la cui candidatura è 
stata salutata da un’unanimità di commenti positivi, 
provenienti anche da chi si è già schierato a fianco del 
sindaco di Roma. Qualche nome, però, si è fatto notare 
più degli altri. È il caso di Arturo Parisi, che ieri ha dichia-
rato apertamente di vedere superata una propria discesa 
in campo e di schierarsi a fianco del ministro per la fa-
miglia. Un feeling tra i due per certi versi inedito, anche 
se entrambi sono tra i pasionari ulivisti della prima ora. 

L’asse Rosy-Arturo si è rafforzato la scorsa settimana, in 
occasione della riunione del Comitato dei 45 che ha fis-
sato le regole per le primarie: allora i due fecero fronte 
comune contro la possibilità di schierare più liste a soste-
gno di un candidato segretario, risultando però battuti.

A dire il vero, a quest’asse manca il terzo nome, 
quello di Enrico Letta. Il sottosegretario di palazzo Chigi 
è dato da tempo tra i probabilissimi candidati, ma gli 
impegni di governo (soprattutto la trattativa sulle pensio-
ni) hanno ritardato finora l’annuncio. Così la Bindi ha 
avuto buon gioco a batterlo sul tempo e ad occupare uno 
spazio politico ambitissimo nella corsa verso il 14 ottobre, 
ossia quello dell’anti-Walter. Ogni candidato, per buono 
che possa essere, porta con sé degli scontenti e oggi la 
Bindi è l’unica che può fare breccia tra questi. In questo 
quadro s’inseriscono le dichiarazioni di Parisi di ieri.

Per la verità, il ministro della difesa non esclude un 
possibile riposizionamento su altri candidati: «Nelle pa-
role che hanno accompagnato l’annuncio della sua can-
didatura – scrive Parisi sul proprio sito internet, riferen-
dosi all’annuncio della Bindi – ho trovato molte delle 
nostre parole e soprattutto il coraggio che ha segnato 
negli anni la nostra iniziativa». Ma precisa di rimanere 
«in attesa di fare la nostra scelta conclusiva sulla base 
delle proposte che si vanno manifestando e della decisio-

ne sulle modalità con le quali struttureremo la nostra 
iniziativa». La porta rimane aperta anche a Letta, insom-
ma.

Ma Parisi è solo la punta di un iceberg che, se sul 
piano organizzativo non è in grado di fornire un grosso 
sostegno al proprio candidato, dal punto di vista politico 
può essere considerato vicinissimo a Romano Prodi. E 
potrebbe non essere casuale anche l’immediato ringra-
ziamento per il coraggio dimostrato giunto alla Bindi da 
le Democratiche, il movimento che conta tra le principali 
animatrici anche la consorte del premier. Molte delle 
persone più vicine a Prodi sarebbero insomma pronte a 
puntare sul ministro per la famiglia anche in caso di una 
candidatura Letta.

Il sottosegretario della Margherita rimane comunque 
portatore di una propria specificità, che arricchirebbe 
senza dubbio il confronto del 14 ottobre. Ma non poten-
do essere l’unica (e forse nemmeno la principale) alter-
nativa a Veltroni, né il candidato su cui punta palazzo 
Chigi e vedendo sgretolarsi anche quello che doveva es-
sere il proprio zoccolo duro (quel Nord da cui aumentano 
ogni giorno le dichiarazioni di sostegno al sindaco di 
Roma, mentre ieri perfino Montezemolo ha definito 
«positiva» la candidatura della Bindi), dovrà faticare non 
poco a trovare una piattaforma politica e un’immagine 
personale in grado di caratterizzarlo in maniera distinti-
va rispetto agli altri e insieme di renderlo un candidato 
appetibile per quel popolo delle primarie costituito non 
solo e non tanto dagli apparati di partito, ma soprattutto 
da persone comuni, che della politica seguono sui media 
i dibattiti quotidiani da cui Letta si è ultimamente sottrat-
to, coerentemente con il suo ruolo istituzionale.

GABRIELLA
MONTELEONE

«Io penso che ci sia un problema di prendere consa-
pevolezza dell’urgenza. Sono certo che i comitati 

reagiranno subito, e che nel giro di qualche giorno potremo 
essere più tranquilli». Al telefono, il professor Guzzetta 
non si agita più di tanto anche se ha appena lanciato l’al-
larme referendum: «Se tutte le firme non rientrano im-
mediatamente rischia di fallire». Dove “rientrare” sta per 
“farle arrivare il prima possibile a Roma”. Il timore, natu-
ralmente, è un afflusso delle schede concentrato negli ul-
timi tre giorni che costringerà ad un super lavoro a rischio. 
Anche il responsabile riforme dei Ds, Marco Filippeschi, 
chiama all’ultimo sforzo: fino ad oggi si possono raccoglie-
re le firme per spedirle entro venerdì massimo, dice, 
«solo dove si svolgono le feste dell’Unità si potranno con-
segnare tra sabato e domenica direttamente al comitato». 
I problemi sono solo di natura «pratica-organizzativa», 
assicura il presidente del comitato promotore Guzzetta che 
da settimane gira ormai come una trottola da una città 
all’altra anche per andarsi a recuperare da solo gli scatolo-
ni con i moduli delle firme che chiedono di abrogare 
buona parte dell’attuale legge elettorale. 

Nessun problema di numeri, sul risultato si dice «ot-
timista», «mai stato incerto o doppio», comunque altri 
numeri non ne dà perché non hanno fatto più rilevazioni 
da quando il 5 luglio ha detto che era stata raggiunta quo-
ta 421mila firme e che ne servivano almeno altre 150mila 
per stare tranquilli. Per quante ne sono state raccolte «po-
tremmo già aver raggiunto l’obiettivo» che ora rischia di 
subire una brusca frenata dovuta alla «disorganizzazione 
dei comitati che sono molto artigianali – spiega – e che 
forse non hanno apprezzato adeguatamente l’urgenza di 
mandare subito a Roma le firme». Già perché comunque 
serve una verifica accurata prima del deposito in cassazio-
ne, e chi vi provvede? Per essere un comitato che vede 
presenti tante sigle trasversali compreso un partito come 
An che ha aderito in toto, buona parte dei Ds, l’Italia dei 
valori pure, l’organico è molto «sottodimensionato». Non 
c’è nessun funzionario di partito «dedicato» insomma; 
sono tutti (circa 12) ragazzi volontari «trasversali» che 
nelle prossime ore dovrebbero arrivare a 20-25. Lavoreranno 
pure di notte, certo, ma il rischio, ripete Guzzetta, è «di 
ingolfare la macchina se arrivano tutte insieme». Un pa-
radosso, anzi proprio «una beffa». 

Referendum a rischio:
«Le fi rme ci sono ma
non arrivano a Roma»

ALLARME PREVENTIVO DI GUZZETTA

Appena un anno fa erano tutti insie-
me a discutere dello sbocco dei 

cattolici democratici nel nuovo partito, 
con la benedizione del presidente del 
senato Franco Marini. C’erano Dario 
Franceschini, Giuseppe Fioroni, Enrico 
Letta, Rosy Bindi. Ed era passato anche 
Savino Pezzotta. Oggi l’ex leader della 
Cisl si è chiamato fuori e lavora a un 
movimento (e a un manifesto) in aper-
ta dialettica – ribadita con una lettera 
aperta sul suo sito e rilanciata dal Ri-
formista – con i cattolici del Partito 
democratico. Rosy Bindi ha appena 
annunciato che correrà per conto suo 
alla segreteria, di Letta non è ancora 
dato sapere. Fioroni sostiene Veltroni 
il cui vice designato  è Franceschini. 

E fra Family day e parapolitica, in 
un momento di massimo fermento nel 
mondo cattolico fuori e dentro i canali 
della politica, è proprio il ministro del-
la pubblica istruzione a essersi fatto 

carico di fare da regista all’elaborazione 
del manifesto dei cattolici democratici 
che seguono Veltroni e che sarà presen-
tato ad Assisi nel corso di un convegno 
che riunirà gli ex popolari l’uno e il due 

settembre prossimi. 
Che il “pacchettone” dei cattolici 

democratici pro Veltroni punti al me-
ticciato e dunque a fare liste non iden-
titarie è cosa nota. Ma il documento 
servirà a indicare elementi unificanti 
del modo in cui intendono il rapporto 
con la politica con l’idea di allargare il 
più possibile le adesioni, anche oltre 

l’area ex popolare. 
È ancora troppo presto perché ne 

esista una bozza, quel che si sa è che 
sarà un testo breve ed agevole, e ragio-
nerà a tutto campo: dunque al centro 

non ci saranno solo i 
temi della laicità,  del-
la bioetica o della bio-
politica, ma anche 
l’economia, la giusti-
zia, il lavoro, la forma-
zione. 

Nel frattempo la 
discussione resta 

molto aperta. Ai timori di chi teme una 
perdita di rilevanza dei cattolici demo-
cratici nel Pd ieri è stato il mariniano 
(nonché esponente della direzione del-
la Margherita) Giorgio Merlo a voler 
ricordare che «il ticket Veltroni-France-
schini prima e la candidatura di Rosy 
Bindi adesso, confermano che il ruolo 
dei cattolici democratici e popolari nel 

Partito democratico non è affatto se-
condario o irrilevante». «Con buona 
parte di tutti i detrattori, dentro e fuori 
il centro sinistra – ha notato Merlo –  è 
bene prendere atto che il Pd è destina-
to a essere un vero soggetto politico 
plurale, in cui la stessa tradizione dei 
cattolici popolari sarà decisiva per la 
mission politica del futuro soggetto 
politico. Al di là delle singole opzioni, 
un dato è chiaro: e cioé nel rispetto 
della laicità dell’azione politica e nel 
pieno riconoscimento del pluralismo 
politico dei cattolici italiani, il Partito 
democratico si avvia a rappresentare le 
migliori tradizioni riformistiche del 
nostro paese, a partire dal cattolicesimo 
politico». 

Per Merlo «cade, pertanto, un vec-
chio ed ossessivo ritornello della destra. 
I cattolici saranno a casa propria anche 
nel centro sinistra e, in particolare, nel 
futuro partito».  (f.b.)

A settembre ad Assisi il manifesto degli ex popolari
PARTITO DEMOCRATICO ■ UN DOCUMENTO E UN GRANDE CONVEGNO PER RAGIONARE A TUTTO CAMPO DI POLITICA

Rosy e Walter occupano gli spazi.
Per Letta è diffi cile, non impossibile

I coordinatori del Pd Soro, 
Barbi e Migliavacca hanno 
incontrato ieri gli esponenti di 
associazioni promotrici del Pd. 
Alcune di queste hanno chiesto 
una rappresentanza garantita 

all’interno dell’assemblea 
costituente. «Non c’è garanzia di 
elezione per i singoli o i gruppi – 
ha risposto Soro –, ma le vostre 
associazioni sono un patrimonio 
che non può essere disperso». 

Pd, associazioni chiedono quota in assemblea

Si terrà questa sera a Roma la 
prima uscita pubblica del gruppo I 
Mille, che si presentano come coloro 
che credono in un Pd che «possa 
diventare un rivoluzionario 
meccanismo di cambiamento e 

rinnovamento della politica e della 
società italiane, avvilite da anni di 
pigrizie, egoismi e scarsa 
lungimiranza». All’appuntamento 
(ore 19 alla Casa del jazz) ci sarà 
Gabriele Corsi, del Trio medusa.

I Mille si presentano stasera a Roma
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P O L I T I C A

Parisi si schiera al fi anco del ministro per la famiglia. Il sindaco di Roma 

presenta un manifesto con 160 fi rme autorevolissime. La candidatura del 

sottosegretario dl perde appeal anche al Nord. Che abbia atteso troppo?

   
Viva 

il tacco 12
FABRIZIA BAGOZZI

segue dalla prima 

Ma non è più solo così. Ciò che i dati non ci dicono, perché 
i cambiamenti del costume e degli atteggiamenti hanno a 
volte dinamiche difficili da registrare, è che c’è tutta una 
(nuova) generazione di donne colte, intelligenti, efficaci – 
insomma brave quanto e più degli uomini – che non ha 
più bisogno di negare o di sminuire il proprio corpo per 
sentirsi almeno pari ai colleghi. E, viceversa, che non usa 
più il tacco 12 solo come un arma puntata contro un ma-
schio che non sa o non vuole uscire da una dinamica di 
genere banale. Donne più consapevoli della propria capa-
cità di sedurre, che corpo e seduzione hanno imparato a 
utilizzare a volte con spregidicatezza per piacere e per otte-
nere. Ma anche con leggerezza, anche solo per piacersi a 
prescindere dai maschi. Perché piacere piace. Perché sen-
tirsi bella è un gioco gradevole e gratificante. Se poi lo si è 
davvero e la cosa rende, perché no? 

Nel tempo è cresciuta una generazione di donne per cui 
la seduzione non è più (soltanto) un potere di risulta, l’unico 
concesso dagli uomini per uscire dal tunnel, ma un qualco-
sa da valorizzare consapevolmente per se stesse. Insieme, e 
non in alternativa all’intelligenza. Sul proprio corpo, sulla 
propria bellezza, oggi le ragazze sono un po’ più libere delle 
proprie madri e zie femministe che lo nascondevano o esi-
bivano ideologicamente. E infatti il tacco 12 lo usano spesso, 
anche quando vanno al lavoro. Piacendosi e piacendo. E 
finché i commenti dei maschi poco evoluti sono innocui, in 
fondo è un gioco. Che forse non dispiace così tanto. E che 
comunque sono più in grado di gestire. 

VERSO IL 14 OTTOBRE

L’ufficio di presidenza del Pd, composto dai coordinatori Soro, Barbi e 

Migliavacca insieme a Vittoria Franco, Lella Massari e Patrizia Toia, ha 

nominato ieri i componenti del collegio dei garanti e dell’ufficio tecnico-

amministrativo. Del primo organismo, che vigilerà sul corretto svolgimento 

delle elezioni del 14 ottobre e su eventuali controversie riguardanti il 

regolamento, fanno parte Virginio Rognoni (presidente), Luigi Berlinguer, 

Giuseppe Busia, Graziella Falconi, Carla Rocchi e Bianca Trillò. L’ufficio tecnico-

amministrativo, che curerà l’attuazione del regolamento e lo svolgimento del 

voto, è composto da Roberta Agostini, Margherita Miotto, Nicodemo Oliverio, 

Rino Piscitello, Fausto Recchia e Nico Stumpo. 

Primarie, nominati i garanti e l’uffi cio tecnico

CIRCOLI SOCIALI PER IL PD

I rappresentanti dei circoli sociali della Margherita si sono riuniti ieri a Roma per 

organizzare la loro adesione al Pd. All’incontro sono intervenuti Antonello Soro e 

Dario Franceschini. Il coordinatore dl ha spiegato che «l’affanno del governo non 

deriva dall’abbattimento di alcuni privilegi o dalla lotta all’evasione fiscale, ma 

dal fatto che paga un contributo altissimo all’unità della coalizione». Il 

presidente dei deputati ulivisti ha invece presentato il Pd come un «partito-

arcipelago, in cui ciascuno sceglie con chi aggregarsi e su quale argomento. 

Dove ciascuno porti la propria esperienza, valori, realtà. Non per fare correnti, 

ma per renderlo più aperto e plurale possibile». E auspica che il cammino di 

integrazione intrapreso dal Pd sia imitato anche dalla Cdl e dalla sinistra radicale.

Franceschini: «Sarà un partito-arcipelago»

Sarà un testo agevole e non si occuperà 
solo di bioetica e laicità, ma anche 
di economia, giustizia, formazione 
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MAURIZIO
DEBANNE

L’offensiva diplomatica, dopo quattro 
anni di stallo dal lancio della Road 

Map, partirà ufficialmente a Lisbona gio-
vedì prossimo nella prima riunione del 
Quartetto dopo la nomina di Blair a emis-
sario nella regione mediorientale. Ma i 
motori della diplomazia sono caldi già da 
giorni. La giornata odierna, a esempio, è 

fitta di impegni un 
po’ per tutti. Javier 
Solana, l’alto rappre-
sentante dell’Unio-
ne europea per la 
politica estera, sarà 
a Ramallah, dove in-
contrerà Abu Mazen 
e il premier palesti-
nese Salam Fayyad, 
e a Gerusalemme 
per vedere il premier 

israeliano Ehud Olmert e il ministro degli 
esteri Tzipi Livni. «In tempi brevi è diffi-
cile aspettarsi novità sconvolgenti. Si trat-
ta di capire in quale direzione vogliamo 
cercare di indirizzare il nostro lavoro», 
sostiene Massimo D’Alema, che sempre 
oggi riceverà a Roma Blair, che avrà un 
colloquio anche con il presidente del con-
siglio Prodi. Nell’incontro quasi 
certamente il capo della Farne-
sina  ribadirà la sua strategia di 
non isolare Hamas. Blair arrive-
rà in Italia reduce da una serie 
di incontri a Bruxelles con Javier 
Solana, il presidente della Com-
missione europea, José Manuel 
Barroso, e il commissario Ue 
alle relazioni esterne, Benita 
Ferrero-Waldner. 

Il primo punto nell’agenda 
di tutti è: che fare con Hamas? Non esiste 
alcun giornale israeliano, arabo o occiden-
tale che non abbia dato questo titolo a un 
suo editoriale. Una sola domanda cui si 

possono dare molteplici risposte. Tutte 
con un diverso disegno politico alle spalle. 
I big della politica mediorientale si scer-
vellano su questo interrogativo da quando 
la formazione islamica ha vinto le elezioni 

legislative (tra le più democrati-
che nei paesi arabi) dei Territori 
palestinesi nel gennaio 2006. 
Ovvero quando Khaled Meshall 
e Ismail Haniyeh, a sorpresa, si 
sono ritrovati in mano il bigliet-
to della lotteria vincente. Una 
vittoria insperata, addirittura 
non voluta, poiché l’obiettivo di 
Hamas era quello di guadagnare 
il 40 per cento dei seggi, un nu-
mero sufficiente per fare una 

dura opposizione a Fatah in parlamento. 
La responsabilità di governare sarebbe 
dovuta arrivare più in là. Non avevano 
torto i dirigenti islamici, che non ci mise-

ro molto a capire che l’incasso non era 
riscuotibile a meno di un’accettazione del-
le tre famose condizioni poste dal Quar-
tetto. Il loro netto rifiuto ha portato – o 
costretto, secondo alcuni – la comunità 
internazionale a imporre un embargo eco-
nomico e politico al “governo dei verdi”. Il 
biglietto vincente si è così man mano de-
teriorato, e i numeri, diventati illeggibili, 
indicavano nell’alleanza con il partito laico 
del presidente palestinese l’unica via pos-
sibile. Eppure c’è chi, dietro le quinte, ha 
sempre spinto per andare allo scontro con 
Hamas. Conflitto che si è materializzato 
con la presa di potere degli islamici a 
Gaza e il consolidamento di Fatah in Ci-
sgiordania, anche grazie alla formazione 
di un nuovo governo guidato dal modera-
to Fayyad. Una divisione temporanea, ma 
necessaria, per sollevare l’indice di gradi-
mento di Abu Mazen da parte della popo-

lazione palestinese. Tra i sostenitori di 
questa linea c’è in primis la Casa Bianca. 
Il presidente George W. Bush punta tutto 
su Abu Mazen, nonostante i dubbi dell’in-
telligence sulla forza politica del presiden-
te palestinese, e per aiutarlo ha 
annunciato un rilancio del pro-
cesso di pace, affidando al segre-
tario di stato Condoleezza Rice 
il compito di organizzare una 
conferenza regionale sulla crisi 
in Medio Oriente in autunno. 
«Un passo decisivo nella direzio-
ne giusta», è stato il commento 
sia del re di Giordania Abdullah 
sia del ministro degli esteri egi-
ziano Ahmed Aboul Gheit. «So-
lo parole», è invece il giudizio lapidario 
del presidente siriano Assad.

Ma torniamo allo scetticismo dell’in-
telligence americana, che illustra bene l’al-

ternativa alla politica di Bush. La notizia è 
trapelata sul Washington Post, che cita in 
proposito funzionari dell’amministrazio-
ne: secondo l’analisi dei servizi segreti Usa 
Hamas non sarà facilmente emarginato. 
La strategia di Bush, «Cisgiordania pri-
ma», è la scommessa più difficile e ri-
schiosa intrapresa da un’amministrazione 
americana da quando l’autorità palestine-
se è stata istituita nel 1994. La Casa Bian-
ca, sostiene il quotidiano americano, si sta 
muovendo in acque 
inesplorate cercan-
do di aiutare Abu 
Mazen nonostante 
Fatah controlli solo 
una parte dell’Auto-
rità. Bush resta però 
convinto che alla 
lunga il rafforza-
mento del presiden-
te palestinese porti 
all’annullamento di 
Hamas. 

Non la pensa così Massimo D’Alema, 
che punta invece sul ristabilimento del 
dialogo tra al Fatah e Hamas facendo rife-
rimento all’accordo della Mecca, la piatta-
forma politica dell’ex governo di unità 
nazionale. Come lui la pensano altri nove 
ministri degli esteri dell’Unione Europea, 

tra i quali quello francese e spa-
gnolo, che la settimana scorsa 
hanno inviato una lettera a Tony 
Blair in tal senso.

 L’ago della bilancia tra le 
posizioni americane e di parte 
dell’Europa alla fine potrebbe 
essere proprio Blair. Dopo aver 
imparato a usare il telefonino, 
l’ex premier britannico deve ca-
pire in fretta come fare la spola 
tra i vari attori dello scacchiere 

mediorientale. La voglia c’è: l’ex inquilino 
di Downing street, ancora senza ufficio, 
trascorrerà una settimana al mese a Geru-
salemme. 

La “second life” 
di Tony Blair

MEDIO ORIENTE

L’ex premier britannico ha debuttato ieri nel suo nuovo ruolo di inviato del Quartetto

Il neo inviato del Quartetto in Medio Oriente Blair ieri a Bruxelles con l’Alto rappresentante per la politica estera Ue Solana (V. Mayo/Ap) 

L’ex primo 
ministro
è oggi a Roma
per colloqui
con D’Alema
e Prodi

L’ex inquilino 
di Downing 
Street è l’ago 
della bilancia 
tra Bruxelles
e Stati Uniti

Nel “tranquillo” Kurdistan si infi amma Kirkuk, la capitale del petrolio
IRAQ ■ LA ZONA, RICCA DI RISORSE ENERGETICHE E INFRASTRUTTURE PER IL TRASPORTO DEL GREGGIO, È CONTESA TRA BAGDAD  E LA REGIONE AUTONOMA CURDA

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
LONDRA

L’ennesima carneficina irachena di lunedì (oltre 
80 morti e quasi duecento feriti in tre attacchi 

dinamitardi nel cuore di Kirkuk, che fanno da triste 
seguito alle 160 vittime dell’attacco avvenuto nei pa-
raggi la settimana scorsa) ha posto sotto i riflettori la 
complessa realtà della regione – circa 300 chilometri 
a nord di Bagdad – da decenni crocevia di feroci con-
flitti etnici, aspirazioni nazionaliste e singolari siner-
gie geo-politiche legate alla presenza di ricchi giaci-
menti petroliferi.

Appartenente geograficamente – ma non ancora 
amministrativamente – al lembo a maggioranza cur-
da del territorio iracheno, anche se composta da con-
sistenti comunità arabe e turcomanne, l’ex Wilayet 
– o Contea – ottomana di Mosul e Kirkuk fu annessa 
al regno hashemita iracheno nel 1927, in seguito alla 
scoperta dei giacimenti petroliferi. L’iniziativa unila-
terale ai danni della neonata Repubblica turca di 
Ataturk, allora incapace di bloccare il progressivo 
smembramento della propria estesa eredità imperia-
le, diede vita a un contenzioso tra Iraq e Turchia ri-
masto tuttora irrisolto.

L’ascesa al potere del partito Baath coincise con 

un breve periodo di distensione tra i curdi e il potere 
centrale di Bagdad. L’accordo tra l’uomo forte baathi-
sta Abdul Karim Qassem e il leader – nonché capoclan 
– curdo, il mullah Mustafa Barzani, che sancì nel 1970 
una vasta autonomia alla minoranza curda irachena, 
fu stralciata dal governo centrale appena tre anni 
dopo, non appena il carismatico padre dell’attuale 
primo ministro del Kurdistan autonomo, 
Massud Barzani, tentò di assicurarsi il con-
trollo dei giacimenti di Kirkuk e Mosul.

Dopo decenni di persecuzioni a opera del 
governo centrale di Bagdad e sanguinose 
faide interne, all’indomani della caduta del 
regime di Saddam i due principali movimen-
ti curdi, l’Unione Patriottica (Puk) del presi-
dente iracheno Jalal Talabani e il Partito de-
mocratico (Pdk) di Barzani junior – la cui 
sede di Kirkuk è stata bersaglio di uno degli 
attentati di lunedì – maturarono un’intesa 
per promuovere la «curdizzazione» di Kirkuk e Mosul 
e ripopolare così le due città con centinaia di migliaia 
di curdi espulsi ed espropriati dal regime baathista 
nel corso dei due decenni precedenti.

A subire le conseguenze di questo “riassestamen-
to etnico” sono state le comunità arabe, immigrate dal 
centro e dal sud del paese, e la comunità turcomanna, 

residente da secoli nella regione, che ha sollecitato 
l’intervento della Turchia in proprio favore. 

Tuttavia, l’asse Barzani-Talabani è finora riuscita 
a garantire l’attuazione della norma 140 della nuova 
Costituzione irachena, che impone esplicitamente 
l’obbligo di effettuare un referendum, entro e non 
oltre il 31 dicembre 2007, sull’appartenenza o meno 

di Kirkuk e di altre regioni «contese» al 
Kurdistan iracheno. I partiti sciiti e sunni-
ti del parlamento di Bagdad hanno invece 
chiesto all’unisono, sinora inutilmente, il 
rinvio sine die della consultazione. 

Il referendum, in programma il 15 no-
vembre, potrebbe consegnare alle autorità 
del Kurdistan autonomo iracheno il con-
trollo totale di uno sbocco energetico di 
importanza capitale. Per prima cosa, l’im-
portante oleodotto che collega Kirkuk al 
porto turco di Ceyhan andrebbe sotto il 

controllo dei leader curdi, da sempre ai ferri corti con 
un governo turco che tuttora rivendica per sé i terri-
tori dell’antico Wilayet e che, nonostante sporadici 
tentativi di distensione da parte di Barzani, ha recen-
temente ammassato migliaia di soldati lungo il con-
fine con l’Iraq in vista di possibili incursioni contro 
le basi dei ribelli curdi turchi situate oltreconfine. 

L’eventuale distacco di Kirkuk dal territorio am-
ministrato dal governo centrale di Bagdad potrebbe 
inoltre favorire il ripristino dall’antico oleodotto – co-
struito durante il periodo del mandato britannico su 
gran parte del Medio Oriente e interrotto da quasi 
sessant’anni nella tratta dalla Giordania a Israele – che 
collega i giacimenti di Kirkuk e Mosul al porto di 
Haifa. Il piano è stato cautamente caldeggiato dal 
governo israeliano – che, forse memore dell’assisten-
za militare elargita al mullah Mustafa negli anni 
Sessanta, ha riallacciato rapporti discreti con il Kur-
distan iracheno ora condotto dal figlio Massud – in 
virtù della posizione estremamente vantaggiosa di 
Haifa, le cui raffinerie potrebbero causare sia una 
riduzione delle importazioni energetiche dello stato 
ebraico di almeno il 25 per cento, sia una diminuzio-
ne del trasporto di greggio attraverso rotte precarie 
come il Canale di Suez e il Golfo Persico. 

L’esito del referendum di novembre è quindi atte-
so assai nervosamente ad Ankara, Damasco e Tehe-
ran, che hanno di recente dato vita a un’alleanza in-
formale per fronteggiare le ripercussioni domestiche 
di un potenziale rafforzamento dell’entità curda in 
Iraq e l’eventuale intromissione di Israele, a ridosso 
dei propri confini, nella caotica ma estremamente 
redditizia gestione degli oleodotti transnazionali. 

Il referendum 
del prossimo 
15 novembre
stabilirà
la sovranità 
sul territorio

L’Iran ha espresso ieri interesse per la ripresa 
del dialogo con gli Stati Uniti sull’Iraq. Il ministro 
degli esteri iraniano Manouchehr Mottaki ha 
affermato in una conferenza stampa a Teheran che 
vi sarà presto un secondo round di colloqui, ma ha 
aggiunto che gli Stati uniti dovranno prima fare 

richiesta ufficiale per il secondo incontro. Un 
primo incontro ufficiale fra americani e iraniani si 
era svolto nello scorso mese di maggio a Bagdad, 
a 27 anni dalla rottura delle relazioni diplomatiche 
fra i due paesi. L’incontro è durato quattro ore, e 
aveva in agenda la situazione in Iraq, ma non 

sembra tuttavia aver prodotto risultati concreti. Vi 
hanno partecipato i due rispettivi ambasciatori in 
Iraq, l’americano Ryan Crocker e l’iraniano Hassan 
Qazemi-Qomi, che si sono incontrati nella 
residenza del primo ministro iracheno Nuri al 
Maliki.

I R A N  ■ Teheran si mostra interessata a riprendere i colloqui con gli Stati Uniti sull’Iraq

Washington 
vuole isolare
il movimento 
islamico, 
parte della Ue 
coinvolgerlo

Il punto
più delicato
nella sua 
agenda
è il ruolo
di Hamas



MATTEO 
TACCONI

Ancora non sono state snocciolate. Ma, 
come riferisce Alexander Grushko, 

viceministro degli esteri russo, Mosca co-
municherà «presto» una serie di misure 
«adeguate e appropriate» nei confronti di 
Londra. Quella annunciata ieri da Grushko 
è nella sostanza una controrappresaglia con 
cui Mosca intende rispondere all’espulsio-
ne, comunicata lunedì da Downing Street, 
di quattro diplomatici russi in servizio a 
Londra. Un’iniziativa intrapresa a seguito 
all’ennesimo rifiuto di estradare Andrei Lu-
govoi nel Regno Unito. Lugovoi, un passato 
nel Kgb, è stato accusato dalla magistratura 
britannica di essere l’assassino di Alexander 
Litvinenko, l’ex agente dei servizi russi (Fsb) 
in esilio a Londra ucciso da un avvelena-
mento da polonio il 23 novembre scorso, 
nella capitale britannica.

Grushko ha severamente criticato 

l’espulsione dei diplomatici, spiegando che 
la politica del governo britannico potrebbe 
avere «serie ripercussioni sul fronte della 
cooperazione antiterrorismo». Il vicemini-
stro ha anche sottolineato come Londra 
abbia sempre risposto picche alle domande 
russe di estradizione per l’oligarca Boris 
Berezovski e per l’esponente del movimen-
to secessionista ceceno Ahmed Zakayev, 
entrambi in esilio a Londra. In altre parole: 
Londra non può pretendere quello che non 
dà (che se il “no” all’estradizione deriva 
dalla quasi scontata politicizzazione dei 
processi a cui Berezovski e Zakayev andreb-
bero incontro).

Altro motivo di irritazione è il fatto che 
la costituzione russa vieta l’estradizione. 
«Stanno cercano di punirci perché rispet-
tiamo le nostre leggi», ha tuonato ieri Gru-
shko.

Ma a prescindere dalle presunte tesi 
complottiste e dalle spy-story, ciò che po-
trebbe contare, in questa faccenda, sono le 

ripercussioni a livello internazionale. Il fat-
to è che la diatriba russo-britannica cade nel 
pieno di una fase caratterizzata dall’inaspri-
mento delle relazioni tra Washington e 
Mosca. George W. Bush e Vladimir Putin 
sono ai ferri corti. A determinare la “rottura” 
è stato in buona misura lo scudo stellare, il 
sofisticato e ambizioso progetto difensivo 
con cui Bush, riprendendo un’idea matura-
ta ai tempi di Reagan, intende blindare la 
sicurezza statunitense. L’obiettivo della Ca-
sa Bianca è esportare lo scudo sul suolo 
europeo, facendo delle “fedeli” Varsavia e 
Praga i pilastri del sistema antimissilistico. 
Mosca ha denunciato il piano americano 
come un tentativo di «rimilitarizzare l’Eu-
ropa» e come una «minaccia» alla sicurezza 
delle proprie frontiere.

Tant’è che sabato scorso Putin ha an-
nunciato il ritiro del proprio paese dal trat-
tato sulle armi convenzionali in Europa 
(Cfe), pietra miliare della riorganizzazione 
della presenza militare sul vecchio conti-
nente dopo la caduta del muro di Berlino. 
È stata, quella di Putin, una mossa ampia-
mente prevista. Una maniera per indurre 
magari Washington a un ripensamento 
sulla proposta russa, alternativa allo scudo, 
di utilizzo congiunto di un’ex base militare 

sovietica in Azerbaigian, a due passi dal-
l’Iran. Proposta snobbata da Bush. 

La recente controversia anglo-russa ri-
schia così, in un tale contesto, di appesan-
tire le già complicate relazioni tra Mosca e 
l’Occidente, sulle quali incombono anche 
l’intricato dossier kosovaro e le problemati-
che relative all’energia. A proposito della 
quale c’è da registrare la revoca, inflitta da 
Mosca a British Petroleum, di una serie di 
concessioni per lo sfruttamento di alcune 
stazioni petrolifere siberiane.

Tuttavia, come fa notare il Guardian, è 
improbabile che l’attuale burrasca diploma-
tica incrini in maniera così netta i rapporti 
tra Londra e Mosca. «La Russia», scrive il 
quotidiano londinese, «continuerà a essere 
consultata, sul Medio Oriente, sul Kosovo 
e sull’Iran». Ciò che l’affaire Litvinenko do-
vrebbe insegnare, chiosa the Guardian, è 
che tuttavia, per negoziare con la Russia, 
occorre pretendere una certa reciprocità. 
«Mosca non può trincerarsi dietro il divieto 
costituzionale all’estradizione. Se vuole ave-
re un ruolo di prestigio negli affari interna-
zionali e nel mercato mondiale deve appli-
care le stesse regole alle quali gli altri paesi 
si attengono». Come dire: ogni tanto, con 
l’orso russo, occorre mostrare i muscoli.

Ancora un secco no da parte della Russia. 
Mosca annichilisce i tentativi, dispiega-

ti al palazzo di vetro da Washington e degli 
alleati europei, protesi a licenziare una nuo-
va risoluzione sul Kosovo. Una risoluzione, 
vista nell’ottica euroamericana, volta a svin-
colare la piccola regione balcanica dalla so-
vranità formale di Belgrado, sancita dalla 
risoluzione 1244 del 1999, varata al termine 
del conflitto e finalizzata a gettare le basi per 
la transizione di Pristina verso la piena so-
vranità.

L’ennesima fumata nera, arrivata lunedì 
notte, era prevedibile. Del resto Mosca con-
tinua a mantenere invariata la propria posi-
zione, spalleggiando la Serbia e chiedendo 
un’ulteriore tornata di negoziati tra Pristina 
e Belgrado. Negoziati da tenere sotto la su-
pervisione di un nuovo mediatore, che rim-
piazzi l’ex presidente finlandese Martii Ahti-
saari. Una pretesa che lascia intendere, sen-
za troppi filtri, il giudizio negativo della 
Russia sul rapporto che Ahtisaari ha conse-
gnato nel marzo scorso al palazzo di vetro. Il 
documento, elaborato dopo dodici mesi d’in-
fruttuosi negoziati, tenutisi a Vienna tra il 
febbraio del 2006 e quello di quest’anno, 
propone per il Kosovo la pinea sovranità, da 
conseguire sotto l’egida dell’Ue.

Nelle ultime settimane americani, fran-
cesi e britannici hanno cercato in tutte le 

maniere di sfiancare la 
resistenza russa, ap-
portando continue ret-
tifiche alla bozza di 
nuova risoluzione, 
orientata comunque a 
fare proprio il piano 
Ahtisaari. Ma l’amba-
sciatore Viktor Chu-
rkin è stato inflessibile. 
Lunedì notte, per la 
quinta volta, Churkin 

ha vanificato gli sforzi degli occidentali e la 
proposta di prolungare di 120 giorni i nego-
ziati tra le parti, fermo restando che – questa 
la logica – al termine dei quattro mesi il 
piano Ahtisaari sarebbe entrato di fatto in 
vigore.

È difficile da intuire, a questo punto, la 
dinamica che i negoziati sul Kosovo prende-
ranno nei prossimi mesi. Una cosa pare 
chiara: complici le attuali tensioni tra Washin-
gton e Mosca (nonché tra Londra e Mosca), 
la faccenda legata al futuro di Pristina rientra 
ormai in un più ampio pacchetto, compren-
dente lo scudo stellare, gli equilibri nell’Asia 
centrale, i rapporti energetici tra Mosca e 
l’Ue. Un quadro indubbiamente complicato. 
L’impressione è che il Kosovo possa essere 
usato da Vladimir Putin come una pedina, 
allo scopo di ottenere concessioni dagli ame-
ricani. Allo stesso tempo, sembra che 
Washington abbia preso tempo per riflettere 
e accantonato il cosiddetto «piano B», studia-
to per bypassare lo stallo al consiglio di sicu-
rezza attraverso un’autoproclamazione d’in-
dipendenza del parlamento kosovaro, che 
Usa e Ue non tarderebbero a riconoscere.

Intanto, a Pristina, la classe dirigente 
mostra segni d’irrequietezza. Haschim Tha-
ci, ex capo politico dell’Uck (l’esercito di libe-
razione del Kosovo) e personaggio di primo 
piano delle istituzioni kosovare, ha esplicita-
mente chiesto alle cancellerie europee e alla 
Casa Bianca di trovare, considerato il falli-
mento in sede Onu, «vie alternative» per 
l’indipendenza.

Il timore è che i kosovari dovranno però 
aspettare ancora. Almeno fino al prossimo 
settembre, quando a Parigi – così Zeri, quo-
tidiano di Pristina – potrebbe tenersi una 
conferenza internazionale sul Kosovo. 
 (matteo tacconi)

Mosca non cede, 
e Pristina vuole 
aggirare l’Onu

INDIPENDENZA KOSOVARA

Mosca annuncia «contromisure adeguate» all’espulsio-

ne di quattro diplomatici russi a Londra. La faccenda 

rischia di complicare i rapporti tra Russia e Occidente.

A settembre 
potrebbe 
tenersi una 
conferenza 
internazionale 
a Parigi

Lula sfi da i verdi. E ridisegna l’Amazzonia con le dighe
BRASILE ■ RILASCIATI I PERMESSI PER LA COSTRUZIONE DELLE CENTRALI IDROELETTRICHE DI JIRAU E SANTO ANTONIO

Tra il Cremlino e Downing Street 
si va avanti a colpi di rappresaglie
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E U R O M O N D O

GIUSEPPE BIZZARRI
rio de janeiro

Il presidente Lula ha dato un duro colpo ai 
movimenti ambientalisti brasiliani. Il nove 

luglio scorso l’Instituto do Meio ambiente e dos 
recursos naturais renováveis (ex Ibama) ha ri-
lasciato i permessi necessari per dare inizio 
alla costruzione delle centrali idroelettriche di 
Jirau e Santo Antonio. Le dighe – accusano gli 
ecologisti – causeranno impatti ambientali e 
sociali irreversibili alla regione. Il rio Madeira è 
il secondo fiume più importante del bacino 
amazzonico, le cui acque, attraversati Bolivia e 
Perù, confluiscono in quelle del rio Amazônas, 
formando uno degli ecosistemi più delicati al 
mondo.

Il governo boliviano, preoccupato, ha chie-
sto con urgenza un incontro con le autorità 
brasiliane per discutere dell’impatto ambienta-
le delle dighe del vicino. Lo sbarramento del 
fiume provocherà l’allagamento di circa cinque-
cento chilometri d’Amazzonia e darà impulso 
– secondo le stime del presidente brasiliano – al 

Pac, il programma di crescita economica con 
cui Lula vorrebbe riportare il Pil brasiliano (2,6 
per cento nel 2006) a un valore simile a quelli 
dagli altri stati del continente.

Le licenze rilasciate dal nuovo Instituto do 
meio ambiente seguono a breve distanza di 
tempo quelle concesse dal presidente per l’am-
pliamento d’Angra dois, la centrale nucleare 
costruita negli anni della dittatura militare bra-
siliana in uno degli ultimi santuari di Mata 
Atlântica, la foresta pluviale che un tempo 
s’estendeva ininterrottamente per migliaia di 
chilometri lungo la costa brasiliana. Secondo 
gli esperti, lo sbarramento del rio Madeira pro-
vocherà danni ecologici paragonabili a quelli 
causati dalla diga di Tucurui sul rio Tocatins, la 
colossale opera d’ingegneria idraulica inaugu-
rata nel 1984 dal generale João Figuereido, che 
provocò la perdita di settanta milioni di metri 
cubi d’Amazzonia: circa dieci milioni d’alberi 
finirono sotto le acque del grande fiume, che 
dette così vita al lago artificiale più esteso del 
mondo.

Anche la deviazione del fiume São Franci-

sco preoccupa gli ambientalisti, le organizza-
zioni cattoliche di base e quelle legate alla Via 
campesinas, come il Movimento sem terra. Non 
è valso a nulla lo sciopero della fame fatto lo 
scorso anno da frate Luiz Flavio Cappio, vesco-
vo di Barra, che riuscì ad attrarre l’attenzione di 
Lula e della stampa internazionale nel suo ten-
tativo d’impedire il proseguimento dell’opera 
faraonica che, secondo il governo, dovrebbe 
irrigare il nordest brasiliano. Secondo molti 
specialisti, però, il progetto gioverà solamente 
al quattro per cento della popolazione locale, e 
porterà acqua ai grandi latifondi legati all’agro-
business internazionale delle disastrose mono-
culture della canna da zucchero e della soia, 
elementi essenziali per la produzione dei bio-
combustibili, fiore all’occhiello della politica 
internazionale del presidente Lula. Nei giorni 
scorsi la polizia militare brasiliana ha espulso i 
manifestanti accampati nell’area. Vi si trovava-
no anche gli uomini del genio militare, che 
hanno già iniziato i rilevamenti per la deviazio-
ne del rio São Francisco.

«Le grandi centrali idroelettriche in Amaz-

zonia – spiega a Europa Waldir Mantovani, 
docente di ecologia alla Universidade de São 
Paulo – sono in relazione soltanto con l’instal-
lazione di grossi complessi industriali». Tucu-
ruí – ragiona Mantovani – è stata costruita per 
l’estrazione della bauxite nelle regioni del Rio 
Trombetta e Capim, per il ferro e l’oro della 
Serra dos Carajàs e per i progetti Alunorte e 
Albràs, il più grande polo dell’America Latina 
per la lavorazione dell’alluminio. Dello stesso 
parere è Gilberto Cervinski, coordinatore nazio-
nale del Movimento dos Atingidos por Barra-
gens (Mab), secondo il quale almeno cinque 
grandi imprese internazionali che operano nel-
la produzione dell’alluminio, della cellulosa e di 
altre attività ad alto consumo energetico (Alcoa, 
Votorantim, Billington Metais, Suez/Tractebel 
e Vale do Rio Doce) sarebbero interessate a 
partecipare alla costruzione delle dighe. Cervin-
ski è convinto che la crisi mondiale energetica 
attragga sempre più verso paesi come il Brasile 
le industrie che non possono più permettersi 
di consumare tale quantità di risorse nei paesi 
di origine a causa dei costi troppo elevati.

È di almeno dodici morti e 40 feriti il bilancio di un 
attentato suicida verificatosi ieri a Islamabad. Secondo il 
capo della polizia della capitale pachistana un kamikaze 
si è fatto saltare in aria in una piazza dove erano riuniti 
centinaia di sostenitori dell’ex presidente della Corte 
Suprema, Iftikhar Muhammad Chaudhry, destituito tra 

mille polemiche dal presidente Pervez Musharraf. La 
deflagrazione si è verificata «sotto il palco da dove l’ex 
giudice doveva parlare». Sempre ieri in Pakistan, a 
undici giorni dal fallito attentato al presidente, la polizia 
ha arrestato 39 sospetti. Lo riferiscono i media locali, 
ricordando che lo scorso 6 luglio Musharraf era rimasto 

illeso nell’attacco con missili terra-aria che avevano 
mancato di poco il suo aereo presidenziale, durante la 
fase di decollo dalla base militare Chaklalà, a 
Rawalpindi. Gli arrestati, in gran parte provenienti dal 
confine con l’Afghanistan, sono stati individuati con i 
controlli sulle registrazioni delle chiamate dei telefonini.

P A K I S T A N  ■ Kamikaze colpisce i sostenitori del giudice Chaudry, avversario di Musharraf: almeno 12 morti

   

Non si può fare la pace solo con Fatah
JANIKI CINGOLI

segue dalla prima

Del testo dell’accordo va ri-
cordato un passaggio chiave: 
la delega ad Abu Mazen, in 
quanto guida dell’Olp e non 
in quanto presidente del-
l’Anp, a condurre il negoziato 
con Israele sullo stato finale. 
L’esito della trattativa, se non 
approvato dal consiglio legi-
slativo palestinese (controlla-
to da Hamas), sarebbe stato 
sottoposto a referendum.

Attraverso questa formu-
lazione, Hamas si sfilava 
dalla partecipazione ai con-
tatti preliminari con Israele, 
ma si impegnava a rispettare 

gli esiti della consultazione 
popolare. Nell’accordo vi era 
inoltre l’impegno a concen-
trare la lotta armata all’inter-
no dei Territori occupati, ri-
nunciando a iniziative terro-
ristiche dentro i confini 
israeliani. Si ribadiva la di-
sponibilità a una tregua bila-
terale di lunga durata con 
Israele, purché fosse estesa 
anche alla Cisgiordania. L’ac-
cordo della Mecca impegna-
va inoltre le parti al rispetto 
degli accordi pregressi fir-
mati dall’Olp, compresi quel-
li di Washington, e faceva 
riferimento alle risoluzioni 
dei precedenti summit arabi, 
compresi il Piano di pace 

votato a Beirut nel 2002 e 
recentemente rilanciato a 
Riyadh.

Il riferimento al Piano 
arabo apre la strada al rico-
noscimento di Israele, che 
tuttavia il piano colloca alla 
fine e non preliminarmente 
al negoziato, come d’altron-
de è prassi normale tra paesi 
in conflitto.

Nel Piano arabo e nella 
Mecca vi è quindi una suffi-
ciente risposta alle tre condi-
zioni del Quartetto: ricono-
scimento di Israele, rinuncia 
alla violenza e rispetto degli 
accordi pregressi. Da parte 
del Quartetto, non aver preso 
in considerazione questi ele-

menti e aver continuato a 
riproporre meccanicamente 
le sue tre condizioni è stato 
un errore fondamentale, a 
cui l’Europa e l’Italia si sono 
accodate, fino alla recente 
lettera dei dieci ministri de-
gli esteri del Mediterraneo.

La scelta di isolare Ha-
mas ha indubbiamente con-
tribuito a spingerla alla prova 
di forza – comunque ingiu-
stificabile – facendo prevale-
re al suo interno le correnti 
più dure e intransigenti.

La questione oggi non è 
tanto spingere per improba-
bili riconoscimenti di Ha-
mas, ma chiarire che un ri-
torno a un governo di unità 

nazionale è necessario e au-
spicabile, e che esso trove-
rebbe una nuova disponibi-
lità da parte della comunità 
internazionale, che non rin-
noverebbe il boicottaggio. 
Questo sì sarebbe un contri-
buto importante a superare 
la crisi interpalestinese.

Ciò non significa, natu-
ralmente, rinunciare a raf-
forzare Abu Mazen o a colla-
borare con lui e il suo nuovo 
governo sulle questioni lega-
te allo stato finale. Ma occor-
re che la comunità interna-
zionale coinvolga l’intero 
schieramento palestinese, 
incluse le componenti isla-
miche più radicali. E la pro-

spettiva del referendum con-
cordato alla Mecca potrebbe 
tornare di attualità per supe-
rare la crisi interpalestine-
se.

Anche nel caso dovesse 
essere convocata una confe-
renza internazionale di pace, 
come proposto da George 
Bush, questa non dovrebbe 
essere concepita come un’ar-
ma puntata contro Hamas. 
Non si può fare la pace solo 
con Al Fatah, anche per la 
stessa sicurezza di Israele, e 
non si può costruire uno sta-
to palestinese senza Gaza, 
abbandonando la Striscia a 
se stessa, all’estremismo e ad 
al Qaeda. 
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P R E S S  R E V I E W

In un’intervista rilasciata l’8 luglio la socialista 
Ségolène Royal ha annunciato che presenterà 

la sua autocritica in merito alla sconfitta subita 
alle presidenziali in settembre, quando riapriran-
no i lavori politici. Royal ha spiegato di non aver 
voluto analizzare subito i risultati perché si è sen-
tita attaccata, soprattutto da chi la sosteneva. Tut-
tavia ha riconosciuto «una certa improvvisazione 
nella campagna elettorale, ribadendo che le criti-
che provenienti dal suo schieramento sono state 
il principale fattore di debolezza».

Il 16 luglio Royal ha presentato le grandi linee 
dell’autocritica a 120 persone, riunite nella sala del 
gruppo socialista all’Assemblea nazionale. 

«Allora, di chi è la colpa? Delle gaffe della 
candidata, naturalmente. Ma anche dell’eccesso di 
sicurezza che l’ha spinta a credere di poter vincere 
sola contro tutti, anche contro i suoi», commenta 
Renaud Dély su Libération. «Non mancano le 
ragioni per spiegare la secca sconfitta subita da 
Royal. Ma bisogna apprezzare lo sforzo della go-
vernatrice della regione Poitou-Charentes, poiché 
l’autocritica è un cammino raro e doloroso da 
compiere. È sempre più facile esaminare al micro-
scopio i risultati ottenuti da chi ci ha preceduto che 
concentrarsi sui propri errori».

La decisione di Royal lascia scettico Hubert 
Coudurier che osserva sul Télégramme: «L’auto-

critica è un’arte difficile e i politici non l’apprezza-
no. Tranne quando non possono fare altrimenti. 
Royal ha dimostrato di non essere pronta né all’al-
tezza per il ruolo di presidente, come d’altronde 
lascia intendere ora tra le righe».

Più cautamente Jean-Pierre Boulais si pone 
qualche domanda su Paris Normandie: «Nel 
Partito socialista c’è da rifare tutto. Serve una sola 
testa, ma quale? Però ecco che spunta Ségolène 
Royal insieme ai suoi amici. Il compito sembra 
difficile. Si può considerare il suo bilancio come 
un elemento di rifondazione del partito, quando 
in realtà, per i militanti, questa tappa resta ancora 
molto lontana?».

Lodevole il mea culpa di Ségolène. 
Ma non resusciterà il Ps francese
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Democrazia è Libertà - La 
Margherita

“La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250”

Pagina 
in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
C A N A D A
Accordo con gli 
indigeni Cree
Il governo canadese ha 
siglato un accordo con le 
comunità indigene Cree, 
nella provincia orientale del 
Québéc. I Cree riceveranno 
973 milioni di euro in 
cambio della fi ne del 
processo, aperto nel 1980, 
contro le inadempienze del 
governo verso le comunità.

M E S S I C O
Torna la violenza a 
Oaxaca 
A Oaxaca, nel sudest 
messicano, sono scoppiati 
nuovi scontri tra polizia e 
manifestanti della Asamblea 
Popular de los Pueblos de 
Oaxaca (Appo). L’Appo era 
scesa in piazza per celebrare 
una festa tradizionale 
indigena. Sono state 
arrestate 50 persone e 15 
sono state ferite. 

Mentre il mondo freme per 
l’uscita dell’ultimo libro di 

Harry Potter, Pradip Chandra Sorcar, 
un indovino indiano in carne e ossa, 
ha dichiarato di voler aprire una 
scuola di magia ispirata al famosis-
simo mago della letteratura. 

«Grazie a Harry Potter il mondo 
ha riscoperto la magia», afferma lo 
stregone sessantunenne sul quoti-
diano egiziano Middle East Times. 
L’istituto di magia verrà costruito a 
Calcutta, capitale del Bengala Orien-
tale. «Il mago indiano», continua il 
giornale, «sta cercando di creare un 
corso di arti magiche, che si adatti 
anche all’università».

Sorcar, che proviene da una fa-
miglia di maghi, è molto orgoglioso 
di portare avanti una tradizione ma-
gica che « dura da duemila anni e si 
tramanda oralmente». Gli spettacoli 
di magia erano molto popolari in 
India, ma con l’avvento della televi-

sione e di internet la situazione è 
cambiata. La prossima performance 
di Sorcar avverrà in Kashmir, ma 
non conosciamo altri dettagli.

A scuola con Harry Potter
POP Z I M B A B W E

Campagna 
diffamatoria
Pius Ncube, vescovo 
cattolico della diocesi di 
Bulawayo, in Zimbabwe, è 
stato accusato di aver avuto 
una relazione sentimentale 
con una donna sposata. 
Ncube, che è uno dei più 
strenui oppositori del 
regime di Mugabe, sarà 
sottoposto a un processo.
Gli avvocati del sacerdote 
temono che si tratti di una 
campagna di discredito.
 
A M B I E N T E
Salviamo la 
tartaruga liuto
A Terengganu, in Malesia, 
si è svolto un summit per 
elaborare una strategia 
contro l’estinzione della 
tartaruga liuto. Nel mondo 
sono rimasti meno di 
cinquemila esemplari di 
questo animale marino. 

Dopo il massacro del Virginia 
Tech compiuto dallo studente 

di origine coreana Cho Seung-hui, 
l’ambasciatore coreano, Lee Tae-shik, 

sentendosi responsabile del plurio-
micidio, ha suggerito ai coreani che 
vivono negli Stati Uniti di pentirsi 
digiunando per 32 giorni, uno per 
ogni vittima. «Questo episodio può 
sembrare strano o incomprensibile 
ai non coreani dato che molti gruppi 
etnici non hanno un senso di re-
sponsabilità collettiva così forte», 
scrive il sociologo sudcoreano Gi-
wook Shin sul Korea Herald. Eppu-
re questo incidente, secondo l’auto-
re, illustra bene la psiche coreana. 

«Malgrado la democrazia e la 
globalizzazione, infatti, il nazionali-
smo coreano è rimasto inalterato. 
Per questo sarebbe sbagliato e peri-
coloso ignorarlo o sottostimarlo, 
trattandolo come un retaggio ance-
strale». Poiché la Corea del sud at-
tende la riunificazione con il nord, 
conclude Gi-wook Shin, è impor-
tante che il nazionalismo lasci il po-
sto al multiculturalismo.

Identità coreane
CLASSICA

Salviamo le balene. Salviamo il pianeta. Salviamo Harry Potter.

  GARY MARKSTELIN, STATI UNITI
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Negli Stati Uniti, il 17 lu-
glio, la commissione 

finanze del senato ha votato 
la riautorizzazione e l’even-
tuale espansione dei finan-
ziamenti dello State children’s 
health insurance program 
(Schip), un programma go-
vernativo in vigore dal 1997, 
che garantisce assistenza sa-
nitaria ai bambini svantaggia-
ti, che non possono beneficia-
re di un’assicurazione sanita-
ria privata. Il disegno di legge, 
che ha l’appoggio di repubbli-
cani e democratici, è osteg-
giato dalla Casa Bianca. Il 
presidente George W. Bush 
ha minacciato di porre il veto, 
se la misura dovesse essere 
approvata. 

Il Washington Post 
commenta: «Negli ultimi die-
ci anni, il programma ha ga-
rantito un’assistenza sanitaria 
a milioni di bambini poveri. 
Schip è riuscito a ridurre la 
percentuale dei minori senza 

assicurazione. Ancora nove 
milioni di bambini rimango-
no senza copertura sanitaria 
negli Stati Uniti, e la maggior 
parte di loro potrebbe essere 
aiutata dallo stato».

John Neff, direttore del 
Children’s Hospital, sulle pa-
gine del Seattle Post-Intel-
ligencer afferma: «Durante 
la mia lunga esperienza mi 
sono reso conto di quanto è 
costoso per i contribuenti un 
bambino privo di copertura 
sanitaria pubblica o privata. 
Tutti noi paghiamo la malat-
tia di un bambino – paghia-
mo la beneficenza negli ospe-
dali, paghiamo la diffusione 
delle malattie nelle scuole – 
quando questo s’ammala gra-
vemente per non aver ricevu-
to un assistenza adeguata. 
Per questo chiunque abbia a 
cuore la salute dei bambini 
dovrebbe chiedere al senato 
di approvare il rinnovo del 
programma Schip». 

Il veto di Bush sulla 
salute dei bambini

STATI UNITI

La Casa Bianca ostacola il rifi nanzia-

mento del programma di copertura sa-

nitaria pubblica per i bambini poveri. 

Per la stampa è un grave errore.

Il boom edilizio russo dura ormai 
da diversi anni e ha aperto ottime 

prospettive per gli architetti. I laurea-
ti in architettura, scrive Dengi, sono 
contesi da studi russi e stranieri, 
sempre a corto di personale. La fame 
di giovani talenti è tale che molti 
studenti trovano lavoro già prima di 
finire l’università. In questo caso gli 
stipendi – circa 500 dollari al mese 
– non sono molto alti, ma sono co-
munque superiori alla media russa. 

Di solito, continua il settimanale, 
i laureati trovano lavoro in poco tem-
po. Il boom edilizio però ha attirato 

nel paese anche molti studi stranieri, 
che in genere offrono ai laureati uno 
stipendio mensile tra i 
1.500 e i duemila euro. Se-
condo diversi esperti del 
settore, si tratta spesso di 
studi poco competenti che 
non riescono a trovare 
commesse nei loro paesi 
d’origine. Ma il solo fatto di 
essere occidentali gli ga-
rantisce un’ampia fetta di 
mercato in Russia. Per i 
neoarchitetti, quindi, sono un ottimo 
trampolino di lancio.

Nel mondo della finanza, invece, 
la novità più interessante è l’ascesa 

dei private equity. Si tratta 
di fondi che investono nel 
capitale di rischio delle 
aziende con l’obiettivo di 
rivendere le loro quote a 
medio o a lungo termine, 
realizzando delle cospicue 
plusvalenze. «Le cose van-
no così bene per i private 
equity», scrive l’Econo-
mist, «che è difficile im-

maginare qualcosa capace di fermar-
li”. Eppure, continua il settimanale, 

prima o poi il boom finirà. Esulteran-
no tutti quelli che accusano i private 
equity di ogni nefandezza. 

L’aspetto più delicato di queste 
aziende è la loro gestione finanziaria: 
spesso, infatti, i private equity finan-
ziano le operazioni attraverso presti-
ti ottenuti con eccessiva generosità 
dalle banche. I mercati cominciano 
a essere diffidenti e gli istituti di cre-
dito, in particolare, sono più cauti nel 
concedere i finanziamenti. «I private 
equity raccolgono ancora enormi 
somme di denaro. Ma probabilmen-
te i loro giorni di gloria sono finiti».

Boom edilizio: architetti russi alla riscossa
ECONOMIA

 Ventinove persone di una tribù sciita 
sono state massacrate vicino a 
Muqdadiyah, nella provincia irachena di 
Diyala. Secondo la polizia il raid è stato 
compiuto da estremisti sunniti. 

 Le autorità giapponesi indagano su una 
seconda perdita di materiale nucleare dalla 
centrale Kariwa di Kashiwazaki, colpita il 16 
luglio dal terremoto che ha causato finora 
nove morte e più di mille feriti.

 Il ministro dell’industria argentino, 
Miguel Peirano, ha ricevuto anche il 
portafoglio dell’economia per sostituire 
Felisa Miceli. I giudici stanno indagando sui 
64mila dollari trovati nel bagno di Miceli.

 Tuncay Seyranlioglu, 42 anni, candidato 
indipendente alle elezioni politiche turche del 
prossimo 22 luglio, è stato ucciso a Eyup, 
vicino a Istanbul, mentre viaggiava in auto 
sulla superstrada Alibeykoy Kemerburgaz. 

Ucciso candidato turco Iraq, strage a Muqdadiyah Nuova perdita nucleare Scandali e dimissioni

www.english.people.com.cn www.guardian.co.uk www.theage.com.au www.forbes.com



WALTER
MAURO

Per i tipi della casa editrice Ar-
chinto, appare un carteggio di 

forte interesse fra Benedetto Croce 
e la poetessa cattolica Maria Curto-
passi, riguardante gli anni fra il 
1941 e il 1952, e tutto centrato sul-
l’interpretazione che il filosofo, ne-
gli ultimi dieci anni della sua vita, 
stava offrendo nei confronti del cri-
stianesimo. Momento importante 
dell’azione speculativa del pensato-
re, perché va sviluppandosi fra il 
tempo di guerra, la fine del fasci-
smo e l’avvento della democrazia, e 
soprattutto perché, proprio nell’an-
no successivo all’inizio della corri-
spondenza con la poetessa Croce 
sulla rivista La Critica pubblicava 
un testo sorprendente intitolato 
Perché non possiamo non dirci cristia-
ni, che accese a quel tempo un vi-
vace dibattito attorno ad una ipote-
tica conversione del filosofo al cat-
tolicesimo. L’universo dei credenti 
guardò verso Croce con uno sguar-
do nuovo e attento, e tutto questo 
emerge a chiare note da questo 
scambio di lettere che Giovanni 
Russo ha rintracciato e curato con 
estrema attenzione, diciamo in 
punta di piedi, per la singolarità del 
contenuto e per la sottigliezza delle 
osservazioni crociane su questo 
tema, che andava sviluppato con la 
massima cautela, è evidente. Si svi-
luppò una vivace polemica a quel 
tempo su quel testo crociano, con 
divisioni molto nette e decise, ma 
oggi è forse possibile, con gli stru-
menti speculativi a disposizione, 
registrare una chiarificazione, 
muovendo dalla frase di una delle 
missive, in cui Croce afferma con 
decisione che «le religioni sono 
piene di filosofia, soprattutto cri-
stiana». Ciò significa costruire una 
coincidenza fra dottrina religiosa e 
filosofia crociana, che può certo 
impiantare una distinzione fra cor-
rente cultura cattolica e cristianesi-
mo, ma al contempo si attiene a 
quel concetto di religiosità giudai-
co-cristiana che si erge a difesa del-
la purezza del pensiero umano.

Sul piano della distinzione fra 
religiosità e religione Croce indiriz-
za alla sua amica delle dichiarazio-
ni precise, avvalendosi indiretta-
mente del pensiero manzoniano, 
non tanto quello delle Osservazioni 
sulla morale cattolica, quanto invece 
il processo di individuazione, e di 
mutazione, che vivono figure come 
il re Adelchi, e alcune figure centra-
li dei Promessi Sposi. Un testo che, 
parallelo al saggio del 1942, offre 
una dimensione di certo non del 
tutto nuova, ma sicuramente da 
riproporre nel dibattito in corso su 
fede, umanità e storia.

Croce 
dialoga
su Dio

Libri

RISORGIMENTO

Garibaldi,
prototipo
del leader
Per quasi un italiano su 
due è il personaggio che ha 
maggiormente contribuito alla 
storia d’Italia. Per sei intervistati 
su dieci ha agito sempre 
nell’interesse del popolo e se 
uno su tre ne è orgoglioso, un 
italiano su cinque nutre per lui 
un forte senso di gratitudine. 
A duecento anni dalla nascita, 
Giuseppe Garibaldi è nel cuore 
degli italiani. Addirittura per sei 
italiani su dieci ci vorrebbe un 
nuovo Garibaldi nella politica 
di oggi, per portare valori quali 
carisma di leader (21%), capacità 
organizzative e pratiche (18%), 
ideali (17%) oltre a onestà e 
trasparenza (16%). Emerge dai 
risultati della ricerca “Garibaldi: 
immagine e mito”, promossa 
da Assirm con l’Istituto 
internazionale di studi Giuseppe 
Garibaldi. I dati sono stati 
presentati ieri a Milano. 

CITTÀ E DEMOCRAZIA

Pavia ospita
il festival
dei saperi
A settembre torna a Pavia il 
Festival dei Saperi. L’edizione di 
quest’anno, dal 5 al 9 settembre, 
avrà per tema “La nuova città 
e la nuova democrazia” e sarà 
divisa per moduli tematici. Il 
programma è stato ideato da 
un gruppo di lavoro di cui fanno 
parte, tra gli altri, Salvatore 
Veca, Silvia Vegetti Finzi, 
Daniele Abbado, Carlo Alberto 
Redi, Franco Cardini, Gianni 
Francioni, Silvana Borutti e vedrà 
la presenza di nomi importanti 
della cultura italiana.

TEATRO

Cambio
di direzione
al Brancaccio
Incredulità e amarezza. Sono 
questi i sentimenti con cui lo 
staff di Gigi Proietti ha appreso 
la notizia del cambiamento 
ai vertici del Brancaccio – alla 
cui guida è stato designato 
Maurizio Costanzo – annunciato 
ieri dall’assessore capitolino 
alla cultura Silvio Di Francia. 
«La notizia è arrivata come 
una tegola in testa – hanno 
detto ieri dall’uffi cio stampa 
dell’attore romano –, l’abbiamo 
saputa come tutti gli organi 
d’informazione, con una 
semplice dichiarazione delle 
istituzioni». L’attore si trincera 
dietro un no comment.  

Diario
«L’Europa

delle mie colpe»

Parla Hugo Hamilton, autore anglo-tedesco-irlandese
IL PERSONAGGIO

I vizi e le virtù 
di Winston Churchill. 
Un ritratto a tutto 
tondo del grande 
statista inglese scritto 
da uno dei maggiori 
storici italiani, Enrico 
Serra (Le Lettere)

Biografia
Tradotto per la prima 
volta in italiano, 
nella nuova collana di 
narrativa di Macchione 
editore, Al di là del Regno 
di Pedro Gomez 
Valderrama, protagonista 
della cultura colombiana. 

Romanzo
Il cuore a sinistra senza 
ruota di scorta. La 
testimonianza di Luca 
Pampaloni: una vita 
dove l’impegno per 
superare la disabilità 
si coniuga all’impegno 
civile (Jaca Book). 

Disabilità
Buio in sala. Architettura 
del cinema in Toscana, 
percorso nella memoria 
delle sale 
cinematografiche. Al 
centro congressi Principe 
di Piemonte di Viareggio 
fino al 5 settembre.

Mostra
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C U L T U R A

STEFANO
PITRELLI

Seduti al bar dell’albergo di fronte a un 
cappuccino, Hugo Hamilton ti osser-

va con occhi rotondi e curiosi, e parla 
piano, quasi sussurra, scegliendo le paro-
le con cura. «Il divieto di fumare nei luo-
ghi pubblici ha avuto una conseguenza 
positiva sui pub – osserva casualmente, 
sorseggiando – e chi sta per uscire a fu-
mare, oggi, dà un colpetto al filtro della 
sigaretta e dice qualcosa di particolarmen-
te intelligente. Poi esce, e nessuno può 
replicare». È così che osserva la realtà lo 
scrittore irlandese, autore de Il marinaio 
nell’armadio (Fazi, 234 pagine, 16 euro 
ben spesi): con l’ironia e l’orecchio acuto 
di chi la propria società la sa ascoltare, 
prima ancora che narrare.

È una biografia, ma è soprattutto il 
racconto di un’adolescenza incastonata 
nella macrostoria del suo paese. E di quel-
l’Europa del dopoguerra che, a Europa, 
definisce «un intero conti-
nente di uomini sradicati». 
La dinamica strettamente 
connessa tra storie piccole 
e storie grandi è la chiave 
di lettura del suo ultimo 
libro, che passa senza fati-
ca dagli aneddoti di una gioventù trascor-
sa a Dublino negli anni ’60 ai frammenti 
di esperienza che gli sono stati trasmessi 
dalla famiglia. La seconda guerra mondia-
le, vissuta attraverso i ricordi di una madre 
tedesca e della sua resistenza interiore al 
nazismo, così come il sogno di un’Irlanda 
gaelica, ostinatamente coltivato dal padre 
con pacifismo idealista.

Nell’intreccio di queste storie fanno 
quasi casualmente capolino personaggi 
come Michael Collins, grande eroe, a lun-
go misconosciuto padre fondatore del 
paese, e Adolf Eichmann, grande mostro, 
architetto della deportazione degli ebrei. 
Tra i titani che hanno segnato nel bene e 
nel male gli “anni di solitudine” del suo 
paese e della sua famiglia, a cavallo tra la 
Germania e l’Irlanda: è qui che si insinua 
il resoconto di un’estate che segnerà 

una svolta nella formazione dell’identità 
del protagonista-autore.

Non è così distante da Tom Sawyer, il 
protagonista-autore, quando vive le pro-
prie avventure in compagnia del suo Huck 
Finn, Packer. Ma la consapevolezza che 
cresce nel suo petto, quella, ha molto più 
a che vedere con l’Orazio dell’Amleto, 
quando rinuncia al suicidio solo per poter 
raccontare «al mondo ignaro come sono 
accaduti questi eventi», ed esce così dal 
ruolo di protagonista per diventare a sua 
volta narratore. O per citare il libro, questo 
«è il patto tra il cantastorie e la persona 
che abita la storia».

Ecco l’importanza che Hamilton asse-
gna alla narrazione, in quanto momento 
di riscatto del genere umano: «È mia con-
vinzione che ogni singolo essere umano 
sia un’opera di finzione letteraria. Noi 
esistiamo nel mondo reale, ce ne stiamo 
qui a bere il caffè, ma siamo esseri fatti di 
cultura. Noi esistiamo davvero solo nelle 
storie. Noi esistiamo in modo molto più 

significativo quando leggiamo un libro, o 
quando andiamo a vedere un film, o quan-
do ci parliamo e ci raccontiamo delle sto-
rie. Credo che questa sia stata la mia sco-
perta, quando ero ragazzo: avevo bisogno 
di crearmi una storia. E non sarei mai 
esistito davvero se non l’avessi fatto». 

Per Hamilton, dunque, lo scrittore si 
assume la responsabilità «di raccontare le 
storie per conto della società. Senza le 
storie non esistiamo. Neanche le nazioni, 
esistono. L’Irlanda intesa come paese non 
è altro che un mucchio di campi, di strade, 
di case, non è poi tanto, finché non si 
inizia a parlare di essa, o a cantare, di essa. 

È così che diviene un bel luogo». E ciò è 
vero, riflette, soprattutto per i morti, come 
«tutti coloro che furono uccisi nella secon-
da guerra mondiale, e tornano in vita solo 
quando raccontiamo le loro storie» – con-
cetto questo che, racconta, gli aveva tra-
smesso sua madre.

Non c’è da stupirsi che l’autore presti 
tanta attenzione alla tradizione orale, e in 
un certo senso “epica”: dai racconti tra-
mandati di famiglia alle leggende raccolte 
tra la popolazione rurale irlandese, 
«folklore di un’epoca – come scrive nel 
suo libro – in cui la gente non aveva la 
televisione e queste storie erano il solo 
modo in cui i fatti si potevano trasmettere 
e tenere a mente». È come se una persona, 
osserva, «non fosse interamente respon-
sabile della propria storia. Che è, piutto-
sto, qualcosa di creato dalla comunità 
intorno a lui. Ogni uomo è una storia vi-
vente creata da un gruppo di persone».

In questo stretto legame col passato 
si legge tra le sue righe una specie di 

rassegnazione fatalista – 
«non potevo più evitare di 
essere come mio padre 
(…) forse è una specie di 
trappola per padri e figli» 
– ad assumersi le colpe di 
un passato che non si è 

vissuto sulla propria pelle. I capitoli quin-
dici e sedici iniziano allo stesso modo: 
«Lo so che mi giudicheranno per quello 
che hanno fatto i tedeschi» e «lo so che 
mi giudicheranno per quello che hanno 
fatto gli irlandesi». «Ho sempre trovato 
interessante – conclude – come ciascuno 
finisca per portar su di sé le colpe del 
proprio paese, indipendentemente dalla 
propria innocenza. Quando ero piccolo 
ne risentivo parecchio: mi ritenevano re-
sponsabile di atti commessi 20, 30 anni 
prima. Ma non si può sfuggire. Non mi 
posso tagliar fuori così. È come provare 
a sfuggire al proprio nome. Ti seguirà. 
Una delle cose più importanti che capii 
da giovane fu proprio che dovevo impa-
dronirmi della storia che avevo alle mie 
spalle. È solo quando la faccio mia che 

posso essere libero».

«Penso che ogni essere umano sia un’opera

di fi nzione letteraria. Viviamo nel mondo reale, 

ma esistiamo davvero solo nelle storie»
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

ESTERINO MONTINO
segue dalla prima

Mi ha colpito la (passeggera?) frenesia da sciogli-
mento di tutto e tutti che sembra aver pervaso alcu-
ni, quando invece occorrerebbe adoperarsi per do-
tare il nascente Pd di strumenti e opportunità per 
essere dentro la società, la sua vita, i suoi processi 
industriali e culturali. 

Quanto ho letto su Europa (in forme e modi di-
versi a firma di Nino Rizzo Nervo, Roberto Natale 
ed Ennio Remondino) sembra nascere da una stor-
tura di fondo, dall’idea che i partiti siano un qual-
cosa di anomalo – quasi di dannoso – all’interno dei 
luoghi di lavoro. 

Curioso che questo avvenga mentre stiamo dan-
do vita a quello che intende essere il principale 
partito italiano. Si tratta indubbiamente di un limi-
te culturale, ma pensare che il ruolo di una sezione 
aziendale debba essere quello di disegnare gli orga-
nigrammi del personale, di lottizzare e scegliere i 
dirigenti è del tutto fuori luogo. 

Un partito politico organizzato nei luoghi di 
lavoro – così come avviene nei quartieri – ha infat-
ti la funzione di sviluppare un confronto politico, 
di alimentare il dibattito culturale, di essere luogo 
d’incontro e di circolazione di idee, di esperienze 
di donne e uomini che guardano e immaginano con 
occhio attento un futuro comune. 

Questo hanno rap-
presentato le sezioni (o 
i circoli) dei partiti fino 
ad  oggi. Questo credo 
debbano continuare a 
fare con la nascita del 
Partito democratico. 
Sarebbe davvero un 
controsenso sostenere il contrario. Non abbiamo 
forse sempre prospettato che il Pd avesse un pro-
fondo radicamento nella società, nella vita demo-
cratica del nostro paese e, quindi, inevitabilmente 
anche nei luoghi di lavoro? Se ciò è vero – ed è in-
dubbiamente vero – non si capisce per quale ragio-
ne i lavoratori della Rai dovrebbero essere discrimi-

nati da quelli, per esempio, dell’Alitalia, delle Poste 
o di qualsiasi altra grande azienda ed essere privati 
di un luogo di aggregazione e d’incontro dove poter 
discutere liberamente della politica nazionale o 
delle strategie dell’azienda per la quale lavorano.

Certo, occorre poi fare anche un’altra considera-
zione sull’assoluta peculiarità della Rai, sulla sua 

importanza strategica 
nel settore della comu-
nicazione e dell’infor-
mazione e sulla sua 
cronica lottizzazione 
partitica. Si tratta di un 
mix al quale bisogna 
sottrarre l’ultimo tossi-

co ingrediente. Occorre essere chiari: l’invadenza 
della politica non dipende dalla presenza di una 
sezione aziendale, ma dall’arroganza dei vertici dei 
partiti. Considero sbagliato pensare che una pre-
senza politica organizzata dei lavoratori possa es-
sere l’origine e il veicolo della lottizzazione.

Piuttosto direi che il problema è anche e soprat-

tutto chi all’interno delle aziende – e in questo caso 
della Rai – è disposto a farsi lottizzare, chi ne mostra 
un’insana predisposizione, chi ha costruito carriere 
e incarichi di vertice per designazione politica. 
L’elenco potrebbe essere lungo: ma qualcuno ha mai 
visto quei “professionisti” nelle sezioni o nei circo-
li politici di Saxa Rubra?

Al contrario, se dobbiamo pensare – come è 
necessario – a dare aria nuova alla Rai è quanto mai 
utile che anche qui il Pd offra la possibilità, a colo-
ro che hanno voglia ed entusiasmo di farlo, di in-
contrarsi per ragionare insieme. E di poterlo fare 
anche quotidianamente. 

Un partito fortemente radicato – quale deve 
essere il Pd – è anche un luogo fisico, non solo 
ideale, e non chiama i propri iscritti a decidere 
soltanto nei grandi appuntamenti. Un Partito de-
mocratico è innanzitutto una comunità, anche di 
lavoratori, che si incontra, che impara e parla una 
lingua comune. Se un partito non fa questo allora 
è davvero altro. Allora è davvero lobby e gruppo di 
potere. 

Abbiamo sempre detto che il nuovo partito 
deve avere un profondo radicamento nella 
società, e quindi anche nei luoghi di lavoro

Io dico sì al Pd in Rai

Sapremo al senato se governo e opposizione
stanno con le vittime o con gli assassini della strada 

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, vi segnalo lo sde-
gnato articolo di Elena Loewen-
thal, “Tra urla e condoni”, sulla 
Stampa dell’altroieri, lunedì: un 
grido contro una classe politica 
che consente a giovani e non 
giovani (ma soprattutto ai primi) 
di uccidersi con droga e alcool 
e di uccidere; e un elogio per 
qualche magistrato che decide 
di muoversi da solo, modifican-
do il reato di omicidio colposo 
in quello di omicidio volontario. 
Sto coi più deboli, e quindi con-
divido ciò che scrive la Loewen-
thal. E voi?

SALVATORE CHIARIZIA, PESCARA

Manifesto/1, Finalmente

chiarezza e coraggio
VI CHIEDO ospitalità per alcune con-
siderazioni in merito al Manifesto degli 
innovatori promosso dal vicepremier Ru-
telli e da alcuni autorevoli esponenti poli-
tici e della società civile. In un passaggio 
sta scritto: «Per l’Italia è indispensabile 
un incessante e coraggioso processo ri-
formatore; la maggioranza che ha vinto 
le elezioni deve governare i cambiamenti. 
Sappiamo che potrà essere confermata 
solo se soddisferà le attese degli elettori; 
altrimenti, il Partito democratico dovrà 
proporre un’alleanza di centrosinistra di 

nuovo conio per non riconsegnare l’Ita-
lia alle destre, ma soprattutto per non 
essere imprigionato dal minoritarismo e 
dal conservatorismo di sinistra, né dalla 
paralisi delle decisioni». Finalmente pa-
role chiare e coraggiose, quindi applausi 
agli estensori del Manifesto, parole sagge 
di chi ha veramente a cuore il destino e 
il futuro del paese. È ora che ci si libe-
ri dalla zavorra pesantissima dei partiti 
della sinistra estrema massimalista che 
dicono no a tutto: basi Nato, Tav, legge 
Biagi, alla riforma delle pensioni senza 
fare i conti con una realtà cambiata e in 
continuo mutamento e non sono in grado 
di assumersi responsabilità di governo, 

non rendendosi conto che così consegne-
ranno il paese ancora al centrodestra. Ben 
venga un nuovo centrosinistra formato 
da Pd, Udc e i moderati che ci staranno: 
un centrosinistra riformatore, liberale, 
moderno e di governo.

ALESSANDRO SCARPARI, ASSESSORE

LAVORI PUBBLICI, BOTTICINO (BS)

Manifesto/2, Utile,

ma chi avrà ragione?
ANCHE IO come molti altri elettori che 
hanno ancora fiducia nel centrosinistra 

e che (forse) voteranno per il futuro Pd 
ho letto il Manifesto di Rutelli con cu-
riosità e attenzione e vi ho trovato idee 
e coraggio. Ma basterà? E, soprattutto, 
mi chiedo: aiuterà di più a sostenere la 
candidatura di Veltroni alla segreteria 
del nuovo partito o peggiorerà, ulterior-
mente, la situazione del governo?

LETTERA FIRMATA, GENOVA

Incidenti stradali,

servono più sanzioni
FACCIO UNA smorfia, leggendo il 
giornale. L’allarme sociale che susci-

tano i continui episodi di gravissimi 
incidenti stradali provocati da guida-
tori ubriachi o in preda a sostanze stu-
pefacenti non è affatto ingiustificato. 
Disarmato scuoto la testa. Infastidito. 
Bisogna proprio non avere tutte le ro-
telle a posto per non essere allarmati. 
Allora, perché non ci sono sanzioni 
adeguate nel nostro sistema giuridico 
per questi comportamenti contrari alle 
regole della convivenza civile che sono 
all’origine di autentiche tragedie per 
le persone coinvolte e per le loro fami-
glie? Non capisco. Troppo incredibile 
per essere vero.

MARIO PULIMANTI (LIDO DI OSTIA, RM)

Parlo per me, caro Chiarizia, e le 
dico che ci sto anch’io, benché da 
quindici anni almeno l’Italia sia 
soggetta a una nuova “cultura del-
la resa”: la resa ai prepotenti, dove 
costoro hanno sempre ragione in 
quanto, al peggio, imputati “da 

garantire”, mentre le vittime hanno sempre torto, in 
quanto, al meglio, affamate di “giustizialismo”. Parola che 
nel dizionario della mafia politico-giornalistica sostituisce 
la parole “giustizia”, e si affianca a “liberale” per liberista, 
“radicale” per comunista, “cattolico” per clericale, “nazio-
nale” per fascista, “imprenditore” per evasore, eccetera.
Mentre il ministro Amato preannuncia di voler aggiun-
gere al ddl del Senato il “sequestro della macchina” per 
chi guida ubriaco, e il ministro dei trasporti Bianchi di 
voler addirittura proporre l’arresto obbligatorio – segno 

che se n’erano dimenticati quando scrissero quel ddl: 
mentre 5500 ragazzi, giovani e adulti lasciavano la vita 
sulle strade dal l gennaio 2007 – la Loewenthal scrive: 
«Occorre prendere con urgenza misure pratiche, come 
quella, talmente ovvia da sembrare sorprendente, di te-
nere davvero in carcere chi ammazza in stato di ebbrezza 
[…] Poco importa se per omicidio “colposo” o “volontario”, 
l’importante è che sia qualcosa da scontare attraverso una 
pena e dentro le mura di una cella, senza condoni di 
sorta…».
Proprio così, ma ci vorrebbero governanti con le palle. 
Che non sia il caso di rivolgersi a una donna? Ma poi 
penso all’instancabile Livia Turco, che propone di op-
porsi alla strage scrivendo sulle bottiglie “Vietato guida-
re in stato di ebbrezza”, come dire vietato portare i cani 
a fare popò sulla aiuole. D’altra parte, anche i maschiet-
ti non scherzano, se penso che il procuratore capo di 

Torino Maddalena, di gran lunga uno dei migliori ma-
gistrati d’Italia, teme che contestare all’assassino 
l’“omicidio volontario” potrebbe rivelarsi non efficace; 
tant’è che la decisione del pm bolognese Giovannini, 
che di omicidio volontario ha parlato per primo, viene 
riguardata dai sacerdoti del diritto come una audace 
innovazione. E  allora parlate di omicidio doloso, e che 
chi sta in regola con la coscienza non teme la severità 
delle leggi; e sfidate i commercianti, introducendo di-
vieti di vendita degli alcolici ai giovani: come gli svede-
si cominciarono a fare trent’anni fa. Noi nel frattempo 
abbiamo marciato all’incontrario: le studentesse a 12 
anni fanno le cubiste di pomeriggio (vedi l’agghiaccian-
te libro di Marida Lombardo Pijola), e si vendono a ta-
riffa; mentre ci proponiamo di estendere ai quattordi-
cenni il diritto di voto, magari con spinello raddoppiato. 
Insomma, largo ai giovani, verso il cimitero.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

18 luglio
Roma

DONNE NEL PD

Le donne Ds e Dl della Regione Lazio, 

su iniziativa di Silvia Costa e Daniela 

Valentini, propongono un incontro 

di tutte le donne della regione 

per sostenere e aderire al Partito 

democratico, presso Portal. Saranno 

presenti: Francesca Comencini, 

Maria G.Fasoli, Rosa Calipari, Pamela 

Villoresi.

ORE 18 - LUNGOTEVERE CASTELLO

Roma
LIBERAFESTA 2007

Nell’ambito della Festa nazionale 

di Liberazione, che a Roma si 

svolgerà fino al 29 luglio, stasera 

si svolgerà il dibattito “Le città 

invisibili partecipazione, conflitto e 

autogoverno” proiezione del film Che 
cosa manca. Intervengono: Elettra 

Deiana, Oscar Mancini, Lalla Trupia, 

e alcuni dei registi del film Andrea 

D’Ambrosio, Sergio Cerasuolo e 

Enrico Fergnachino.

ORE 21 - PARCO DELLA RESISTENZA

Roma
INTEGRAZIONE

“Natalità ed Integrazione” è il titolo 

del dibattito che accompagnerà la 

presentazione del volume Un welfare 
anziano. Invecchiamento della 
popolazione o ringiovanimento 
della società. Con: Annamaria Artoni, 

Giulia Buongiorno, Antonio Golini, 

Enrico Letta e GiovanniMinoli.

ORE 18 - VIA DEL SEMINARIO, 76

Roma
TELECOMUNICAZIONI

Incontro sul tema: Audiovisivo, 

telecomunicazioni, e-government. 

Con Franco Bassanini, Giuliano 

Amato, Calabrò, Paolo Gentiloni, 

Pizzetti, Costanzo, De Minico, 

Roberto Zaccaria.

ORE 16 - P.ZZA DELLA MINERVA, 38

19 luglio
Palermo

MEDITERRANEO, UN PONTE SUL FUTURO

Convegno di due giorni della 

Margherita, con: Cardinale e Soro, 

Procacci, Finocchiaro, Franceschini 

Violante, Villari, Piro. Modera Sergio 

Mattarella, conclude Fioroni. Nel 

pomeriggio con Lauria, Confalonieri, 

Manca, Petruccioli, Ruggiero, 

Govigli, Viti, Merlino, Gentiloni. 

Venerdì apre Enzo Bianco. con 

D’Antoni, Arcuri, Ciucci, Riggio, 

Gamberale, Genovese, Mascazzini. 

Modera Gambescia, conclude 

Angelo Capodicasa. Intervista di 

Merlino e Gambescia a Francesco 

Rutelli.

ORE 10 - VILLA IGIEA

Bologna
PD

Incontro organizzato dal Comitato 

Promotore del Partito democratico di 

Bologna con Pierluigi Bersani, Dario 

Franceschini e Walter Veltroni.

ORE 21 - PALAZZO DEI CONGRESSI

20 luglio
Equino

PD

Costruiamolo insieme. 
Interverranno Buschini, Scalia, 

Gatti, Casinelli, De Angelis, Diana e 

Giorgio Pasetto.

ORE 18,30 - VILLA SANTA LUCIA - 

TERELLE (SALA CONCILIARE)

Gattinara (Vercelli) 
PD

Incontro-dibattito Costruiamo 
insieme il Partito democratico. Due 

le sessioni: nella prima si parlerà 

di identità, valori fondativi e scelte 

programmatiche. Introduce Gianluca 

Susta, coordina Luigi Bobba. 

Alle 20,30 inizio della seconda 

sessione su percorsi e scelte 

operative. Introduce Egidio Archero. 

Coordinerà Alessandro Bizjak.

ORE 17 - RISTORANTE IL VIGNETO - 

PIAZZA PAOLOTTI 2

24 luglio
Milano

CANDIDATI

Incontro tra dirigenti, amministratori 

ed elettori con Walter Veltroni. Tema: 

“Il primo candidato a confronto” 
ORE 14:30 - AUDITORIUM GABER



Uno studio della sociètà di ricerca 
comScore rivela che nonostante il mondo 
di realtà virtuale di Second life sia nato 
negli Stati uniti, il 61% dei residenti attivi è 
europeo. La Germania conta 209.000 
utenti attivi rispetto ai 207.000 in Usa.

Second life, più utenti Ue

Il servizio pubblico non è più solo della Rai
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Tre gli obiettivi
Mentre partono i nuovi finanzia-
menti per il dtt, procede la corsa 
all’e-government. Come da diretti-
ve europee, tre sono obiettivi da 
raggiungere entro il 2010: «Rea-
lizzare uno spazio unico europeo 
dell’informazione; rafforzare l’in-
novazione e gli investimenti nel-
la ricerca; realizzare una società 
dell’informazione e dei media 
basata sull’inclusione». L’e-gover-
nment rientra tra i sotto-obiettivi 
del terzo punto, assieme all’inclu-
sione sociale, all’accessibilità dei 
servizi, allo sviluppo della banda 
larga, alla digitalizzazione del pa-

trimonio culturale ed alle 
tecnologie per lo sviluppo 
sostenibile. Come spiega il 
sito www.crcitalia.it. sono 
cinque obiettivi prioritari del-
l’e-government: 1) non lascia-
re indietro nessun cittadino 
2) fare dell’efficienza e dell’ef-
ficacia una realtà 3) sviluppa-
re servizi chiave ad alto im-
patto 4) rendere disponibili gli 
strumenti abilitanti 5) rafforzare 
la partecipazione democratica. Ci 
vuole inoltre «un adeguamento 
coerente delle politiche in mate-
ria di e-government, alla luce so-
prattutto dell’accorpamento, sotto 
un’unica regia politica, della fun-
zione pubblica e dell’innovazione 
tecnologica». Il ministro per le 
riforme e le innovazioni nella 

pubblica amministrazione Luigi 
Nicolais ha rafforzato il concetto: 
bisogna costruire «una società 
basata sulla conoscenza, nella 
quale il settore pubblico non deve 
rinunciare al proprio ruolo abili-
tante, per rendere il paese più 
competitivo».

Inclusione
Inclusione, ecco la parola esatta: 

e-government significa la pos-
sibilità per tutti di accedere 
ai servizi della pubblica am-
ministrazione. Il cittadino 
vede arrivare in casa questi 
servizi grazie alla Tv (T-go-
vernment), e può interagire 
con essi. Ma come funziona 
concretamente? Per adesso, 
regioni e enti locali hanno 

proposto all’organo competente 
(Cnipa, www.cnipa.gov.it) alcune 
idee. Ad esempio il Lazio ha visto 
approvato il progetto Prodigit, 
che intende offrire informazioni 
sulle attività istituzionali, sulla 
ricettività turistica, sulle offerte 
di formazione e lavoro del terri-
torio. Dei 29 progetti approvati, 
solo 5 trovano nella Rai il proprio 
broadcaster di riferimento. In 

tutti gli altri casi, ci si appoggia 
ad altre reti tv, da La7 a Telenor-
ba. L’e-governement è inclusivo, 
non deve lasciare indietro nessu-
no, deve diffondere la conoscen-
za… tutte qualità da servizio pub-
blico. E allora perché non è la Rai 
il broadcaster di riferimento per 
tutti? Perché forse è meglio così. 
Le singole regioni hanno potuto 
scegliere la rete che meglio le 
soddisfaceva le proprie esigenze. 
Le reti italiane si sono date da 
fare in un campo nuovo svilup-
pando altre competenze. Insom-
ma, il servizio pubblico non è 
più appannaggio solo della Rai 
ma della Tv in generale. Prendia-
mone atto, anche per un’even-
tuale riforma definitiva di viale 
Mazzini.

Il sessismo all’italiana si discute on line
B L O G G E R I A

Tutto parte dal Financial Times
Adrian Michaels, sul Financial Times, ha aperto un 
dibattito importante sul sessismo in Italia. Elisabetta 
Canalis c’è finita in mezzo e sulla home page di Repub-
blica.it ha campeggiato per tutta la giornata di ieri una 
lettera di una signorina trentanovenne che si lamentava 
perché tutti le guardano il bel posteriore che si ritrova 
invece di pensare al fatto che la tizia in questione ha due 
lauree. Su questo i blog hanno animatamente discusso 
ieri. E su questo ho incentrato la mia attività on line di 
ieri, scrivendo uno dei miei primi post polemici del mio 
nuovo blog aperto su la7.it (www.la7.it/adinolfi), la proie-
zione web dell’attività della rete televisiva.

La bella Rula come Giovanardi?
Ora, io che sono un laido maschio italico, non posso 
fare a meno di confessare che, quando m’è capitato qual-
che settimana fa di andare a fare una ospitata da Duilio 
Gianmaria a Unomattina, non ho potuto fare a meno di 
notare il gran bel corpicino di Rula Jebreal che era la mia 

interlocutrice nella rassegna stampa del mattino. Poi, 
però, subito a Rula si sono accesi cervello e parlantina: 
una che sa quel che dice. E per me era come stare a di-
battere con Giovanardi (oddio, proprio con Giovanardi 
no).

Un nuovo modello di donna televisiva
Ora, non è perché ormai in quel gruppo in qualche mo-
do lavoro anche io, ma credo che a la7 la rete abbia in-
ventato un nuovo modello di donna in tv. Poiché le dico 
come sono capace io, fin trop-
po schiette, per essere chiari su 
questo canale non si inventano 
operazioni alla Elisabetta Gre-
goraci o, peggio, alla Beatrice 
Borromeo. Qui si sa far esplo-
dere il talento vero delle donne: 
da Daria Bignardi a Ritanna 
Armeni, da Luisella Costamagna a Alessandra Sardoni, 
da Paoletta Maugeri a Sabrina Impacciatore, qui le don-
ne sono protagoniste senza dover esibire quarte di reg-
giseno e giovanili lunghi aristocratici capelli biondi. 
Esibiscono il cervello, come ha fatto Rula con me quella 
mattina a Raiuno.

Invito alle signore
E allora, donne, allenatelo ed esibitelo “sto cervello”, 
fatelo con coraggio e sfrontatezza, non fatevi le pippe 
mentali solo su diete e abitini (perché ve le fate, dio se 
ve le fate) o almeno fatelo solo dopo averci detto: ehi, 
maschio, io sono quel che valgo. Perché il ricatto sessista 
lo pratichiamo, ma noi uomini lo subiamo anche. Sgom-
briamo il campo dagli equivoci, ci sono luoghi di questo 
pianeta dove le donne esprimono il massimo di femmi-
nilità ma allo stesso tempo sono state capaci di conqui-

starsi un giusto riparo da 
qualsiasi opzione sessista. 
Lo hanno fatto loro, con la 
loro battaglia quotidiana 
sui posti di lavoro, senza 
lamentazioni inutili. Dai 
luoghi del lavoro si cam-
bia la cultura di un paese. 

Così la prossima volta che a una trasmissione tv mi tro-
verete a sbirciare il corpicino di una collega, anziché 
concentrarmi sulle cose che ho da dire, saprete che al-
meno avrete generato in me un senso di colpa. Basta 
quello: con in mano il senso di colpa degli uomini, care 
signore, governerete il mondo. www.la7.it/adinolfi

Ci sono luoghi dove le donne esprimono il 
massimo di femminilità ma conquistandosi 
un giusto riparo da qualsiasi opzione sessista

Lauree e fondoschiena
Una lettrice di Repubblica 
proprio non ci sta. E risponde 
a Adrian Michaels che sul Fi-
nancial Times qualche giorno 
fa aveva sottolineato il trionfo 
di veline e donne nude 
in Italia. Il quotidiano 
diretto da Ezio Mauro 
sceglie di collocare la 
risposta della lettrice, 
Mila Spicola, in prima 
pagina. E fa bene, per-
ché Spicola sottolinea 
come non sia soltanto 
“il femminismo” ad 
aver fatto giganteschi passi in-
dietro, ma concentra l’attenzio-
ne sull’universo maschile e i 

suoi “valori” di riferimento che 
la lettrice del quotidiano – due 
lauree, due master, un dottora-
to di ricerca «... e un gran bel 
fondoschiena» – sintetizza co-
sì: «Davvero sono così poveri 
di spirito? Poveri di argomenti 
con l’altro sesso? Assolutamen-
te incapaci di confrontarsi su 

altri terreni che non 
siano quelli delle 
schermaglie sessua-
li?». Domande retori-
che se si prosegue 
nella lettura. «Delle 
donne italiane mi 
preoccuperei di me-
no», scrive rivolgen-
dosi al giornalista del 

Financial Times, perché «le sta-
tistiche le danno sempre più 
brave nei risultati a scuola, 

sempre più agguerrite, più 
flessibili, più forti, forse sem-
pre meno fornite di scrupo-
li...». E afferma: «Quasi tutte 
le signorine svestite sono ben 
più consapevoli di quello che 
fanno, sicuramente il doppio 
anche del preparato professore 
che fa zapping in tv e si soffer-
ma ad ammirarle. 
“Che male c’è?”, di-
rebbe la ragazza, ma 
anche il professore». 
Dunque, «nel giudica-
re davvero orrendo, 
mortificante dell’in-
telligenza umana un 
tale costume, un tale 
andazzo», occorre to-
gliere l’accento solo sulle don-
ne e spostarlo «su ragioni e 
cause ben più complesse», ad 

esempio la deriva di «tutti i 
media italiani». Tutto giusto, 
ma è chiaro che se non si rove-
scia l’ordine simbolico, difficil-
mente le pur sacrosante affer-
mazioni di Mila Spicola po-
tranno scalfire un modello così 
perfettamente oliato. Nella po-
litica, nell’economia di merca-

to, nella società. È il 
patriarcato del terzo 
millennio – in fondo 
non dissimile da quel-
lo dei secoli scorsi – 
dove si riflettono le 
culture (chiamiamole 
pure così) dominanti. 
Inutile allora prender-
sela, ad esempio con i 

media. Perché, senza offesa, si 
potrebbe dire semplicemente: 
«È la stampa, bellezza».

Predoni sui treni
Sul Messaggero un’inchiesta 
nelle pagine interne racconta 
l’aumento di furti e aggressio-
ni nei treni di notte. Titolo: 
“Notte, cuccette buie, silenzio: 
così si scatenano i predoni dei 
treni”. «Non solo episodi di 
bullismo, raid vandalici e ag-
gressioni da parte dei “lof” 
(acronimo con il quale gli 
agenti della Polfer indicano i 
ladri operanti nelle ferrovie) - 
scrive Francesca Filippi –. Le 
linee più a rischio: la Salerno-
Milano, la Rimini-Bologna ela 
Bari-Caserta. Dato preoccu-
pante: dal 1 gennaio al 30 giu-
gno 2007 i furti sono stati 
3.216, aumentati del 20 per 
cento rispetto allo stesso perio-
do del 2006».

FRANCA
FOSSATI

Ebbene sì, anche gli inglesi hanno 
scoperto l’acqua calda: in Italia 

pubblicità, giornali e tv esibiscono 
generosamente fanciulle belle e 
ignude. E molte ragazze, quelle che 
sanno di avere nelle tette sode e nel-
le natiche asciutte un patrimonio da 
spendere, sognano di conquistarsi 
un posticino in prima serata. L’arti-
colo del Financial Times di sabato 
scorso è stato un bel viatico per i 
giornali d’estate, un utile intermezzo 
tra lo scalone e le stragi ubriache 
degli automobilisti. Occasione di 
autocritiche? Ripensamenti? Nean-
che per sbaglio. Ovvio che le donne 
abbiano commentato: «Bella scoper-
ta», «lo diciamo da sempre». Qual-
cuna ha anche azzardato una spiega-
zione della “trappola” italiana «fatta 
di costrizioni pratiche e familiari, 
ossessione per l’aspetto, frustrazioni 
lavorative» (Maria Laura Rodotà, 
Corriere della Sera, 15 luglio). La 
lista delle pecche culturali e struttu-

rali della no-
stra cosiddet-
ta parità è 
lunga. E co-
n o s c i u t a . 
L’intelligenza 
femmini le 
non fa vende-
re, né auto-
mobili né te-
lefonini. In 
c o m p e n s o 

non c’è talk show, copertina di rivista, 
intrattenimento pubblicitario dove il 
corpo femminile non imperi. «Tro-
vatemi una gnocca» è la parola d’or-
dine. E se una ha la fortuna di esser-
lo, mica si tira indietro. Anche per-
ché l’alternativa, spesso, è un contrat-
to a termine mal pagato.

Ma c’è chi è subito sceso in cam-
po per difendere l’onore perduto 
delle italiane («non sono troie di-
mentiche dei propri diritti») e , so-
prattutto, dei maschi italici («non 
ragionano tutti col pisello»): è Oscar 
Giannino su Libero (15 luglio). Il 
quale, come si vede, non va troppo 
per il sottile. Ma non argomenta. 
Forse perché, oltre al patriottismo, 
non ci sono argomenti. Se la prende 
infatti con il corrispondente britan-
nico («moralista puritano») e dice 
che le spagnole si denudano più del-
le italiane, per non parlare delle stes-
se inglesi che impazzano sui giorna-
li popolari. Se sono tutte scosciate, 
dove è il problema? 

Come la mettiamo, però, con il 
fenomeno delle amazing girl di cui ci 
parla Io donna? Si tratta di ragazze 
che vogliono riuscire bene in tutto. 
Le «aspiranti perfette». Pare che non 
abitino solo nei college americani, 
ma se ne trovino numerosi esempla-
ri anche nella nostra mediterranea e 
familistica terra. Sono quelle che 
puntano al “successo sociale” in ogni 
campo. Nel loro caso, però, altro che 
seduzione: sono virilizzate e tenden-
zialmente anoressiche. Parola dello 
psichiatra Gustavo Charmet. Sareb-
be il caso che le ragazze, amazing o 
no, facessero sentire la loro voce. Le 
madri e le zie si sono stufate di par-
lare anche a nome loro.

O gnocche 
oppure 

amazing girl

SHE

Il ministro per le riforme e per le 
innovazioni Luigi Nicolais ha dichiarato 
che «sicuramente entro la fine del mese si 
potranno ottenere on-line, comodamente 
dal proprio pc, certificati con validità legale  
dalle amministrazioni pubbliche».

Presto certificati on line

Telecom Italia smentisce le indescrezioni 
giornalistiche su presunte trattative con il 
gruppo Bertelsmann e Goldman Sachs  per 
la cessione di Telecom Italia Media. 
«Indiscrezioni _ dichiara un portavoce – 
prive di qualsiasi fondamento». 

Telecom non cede La7

In Italia 
pubblicità 
e media 
esibiscono 
ragazze belle 
e ignude
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